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/principi  fondamentali  esposti  da  Wilson  come  basi 
per  la  discussione  della  pace  mondiale. 

(Dal  messaggio  dell'S  gennaio  1918) 

le  4S^di^^i!^        '''''''''  '^'^  -™-ava 

Il  programma  della  pace  mondiale,  e  per  conseguenza  il  no- 
stro programma,  il  solo  programma  possibile,  secondo  noi  è  il 
seguente  : 

P  Canvenziom-  di  pace  palesi,  apertamente  concluse  e 
in  base  alle  quali  non  vi  saranno  accordi  internazionali  segreti 
di  alcuna  «pecie.  ma  la  diplomazia  agirà  sempre  palesemente 
e  in  vista  di  tutti. 

f     ■  ^'^^'^^  assoluta  della  navigazione  sui  mari  all'in- 

tuon  delle  acque  territoriali,  tanto  in  tempo  di  pace  quanto  in 
tempo  di  guerra,  salvo  per  i  mari  che  potessero  essere  chiusi 
in  tutto  o  m  parte  mediante  un'azione  internazionale  in  vista 
dell  esecuzione  degli  accordi  internazionali. 

3°  —  Soppressione  per  quanto  sarà  possibile  di  tutte  le  bar- 
nere  economiche  e  creazione  di  condizioni  commerciali  eguali, 
fra  tutte  le  nazioni  che  consentiranno  alla  pace,  e  si  assoderanno 
per  mantenerla. 

_  4-  -  Garanzie  convenienti  date  e  prese  che  gli  armamenti 
nazionali  saranno  ridotti  all'estremo  limite  compatibile  con  ìp 
sicurezza  del  Paese. 

50  -  Libera  sistemazione,  con  spirito  largo  e  assolutamente 
imparziale,  di  tutte  le  rivendicazioni  coloniali  basate  sulla  stretta 
osservanza  del  principio  che,  nel  determinare  tutte  le  questioni 
di  sovranità,  gli  interessi  delle  popolazioni  interessate  dovranno 
avere  un  peso  eguale  a  quello  delle  domande  eque  del  Governo 
U  cui  titolo  dovrà  essere  conosciuto. 
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6°  —  Sgombero  di  tutti  i  territori  russi  e  soluzione  di  tutte 
le  questioni  concernenti  la  Russia  che  assicuri  la  migliore  e  più 
libera  cooperazione  delle  altre  nazioni  per  dare  alla  Russia  il 
modo  di  determinare,  senza  essere  ostacolata  nè  turbata  l'indi- 
pendenza "del  proprio  sviluppo  politico  e  dell--,  propria  politica 
nazionale,  per  assicurarle  una  sincera  accoglienza  nella  società 
delle  libere  nazioni  con  istituzioni  di  sua  scelta,  e  più  che  una 
accoglienza,  ogni  aiuto  di  cui  abbia  bisogno  e  che  desideri.  Il 
trattamento  fatto  alla  Russia  dalle  nazioni  sue  sorelle  durante 
i  mesi  avvenire  sarà  la  pietra  di  paragone  della  loro  buona  vo- 
lontà e  della  loro  comprensione  dei  .suoi  bisogni,  astrazione  fatta 
dai  loro  inte.ressi  e  dalla  loro  intelligenza  e  simpatia  disinte- 
ressata. 

7°  —  Quanto  al  Oelgio,  il  mondo  intero  sarà  d'accordo  che 
esso  deve  essere  sgombrato  e  restaurato  s^nza  alcun  tentativo 
di  limitare  la  sovranità  di  cui  gode  nel  concerto  delle  altre  na- 
zioni libere.  Nessun  altro  atto  servirà  quanto  questo  a  ristabilire 
la  fìdiicia  tra  le  nazioni  nelle  leggi  che  esse  stesse  hanno  stabilito 
e  fissato  per  regolare  le  loro  reciproche  rcla7Ìcni.  Senza  questo 
atto  salutare  tutta  la  struttura  e  la  validità  -di  tutte  le  leggi  in- 
ternazionali sarebbero  per  sempre  indebolite. 

8°  —  Tutto  ii  territorio  francese  dovrà  essere  liberato  e  1? 
'  ■  ^'  invase  dovranno  essere  restaurate.  Il  torto  fatto  alla 
.1  dalla  Prussia  nel  1871  per  quanto  riguarda  T Alsasia-t.o» 
resia  e  che  ha  turbato  h.  pace  del  mon:^o  per  quasi  50  anni,  dovrà 
essere  riparato  affinchè  la  pace  del  mondo  possa  ancora  una  volta 
essere  garantita  nell'interesse  di  tutti. 

9°  —  La  SlSTEj^lAZIGNE  DSLLI;  FRCMTIERE  DELL'S- 
TALiA  dovrà  essere  effettuata  sscondo  le  linee  di  nazionalità 
chiaramente  nconosci?3Ìli. 

10°  —  Ai  popcii  deirAwstria-Ungheria  il  cui  posto  deside- 
riamo veder  tutelato  e  garJniito  fra  le  nazioni  si  dovrà  dare 
più  largamente  occasione  per  uno  sviluppo  autonomo. 

11°  —  La  Romania,  la  Serbia,  i!  f^lontej-es^'o,  dovranno  es- 
sere :^oo^ì-brati  e  i  territori  occupati  dovranno  essere  restituiti. 
Alla  Serbia  dovrà,  accordarsi  un  libe^.'o  e  sieu?-o  c^ccesso  al  mare. 
Le  relazioni  tra  i  vari  Stati  balcanici    '  ^  e^ser  e  fissate 

amichevolmente  secondo  i  co       '        '  ,  o 

di  nazionalità  stabilite  sto; 

Stati  balcanici  garanzie  di  indi  n  ed  economica 

e  per  l'integrità  dei  loro  territori. 

120  —Una  .sicura  sovranità  sarà  garantita  alle  parti  turche 
deirJmpero  ottomano;  ma  le  ab  v      -  '      '       ^'be  si  trovano  ih 

questo  mr^r•^onto  sotto  la  domin;  ranno  avere  ga- 


parsi 


rantitn 


n  s'K-urezza  oi  o: 
I  an!:onoma3)ionto. 


-  ii  modo  di  svilup- 
,;.o.oili  dovranno  es- 
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sere  aperci  permanentemente  e  costituire  un  passaggio  libero  per 
navi  e  per  il  commercio  di  tutte  le  nazioni  sulla  base  di  garanzie 
internazionali. 

13°  —  Dovrà  essere  stabilito  uno  Siato  polacco  indipen- 
dente che  dovrà  comprendere  i  territori  abitati  da  popolazioni 
incontestabilmente  polacche,  alle  quali  si  dovrà  assicurare  un 
libero  e  sicuro  accesso  al  mare  e  la  cui  in-dipendenza  politica  ed 
economica,  al  pari  dell'integrità  territoriale,  dovrà  essere  garan- 
tita con  accordi  internazionali. 

14°  —  Una  Associazione  Genei-ale  delle  Nazioni  dovrà  es- 
sere formata  in  base  a  convenzioni  speciali,  allo  scopo  di  fornire 
mutue  garanzie  di  indipendenza  politica  e  di  integrità  territoriale 
ai  grandi  come  ai  piccoli  Stati. 

(Dal  discorso  del  12  febbraio  1918) 

Nel  discorso  del  12  febbraio  Wilson  diceva  : 

I  principi  che  devono  essere  applicati  sono  i  seguenti  : 

1°  —  Che  ciascuna  parte  della  soluzione  finale  debba  es- 
sere basata  sulla  giustizia  essenziale  di  ciascun  caso  particolare 
e  su  quelle  sistemazioni  che  siano  più  suscettibili  di  produrre 
una  pace  permanente. 

2°  —  Che  non  si  possa  fare  mercato  di  popoli  e  delle  pio- 
vincie  per  pezzi  di  un  giuoco,  fosse  pure  il  gran  giuoco,  ora  scre- 
ditato per  sempre,  dell'equilibrio  delle  forze. 

3°  —  Che  qualsiasi  soluzione  territoriale  che  la  guerra 
implichi  debba  essere  effettuata  nell'interesise  e  per  il  vantaggio 
delle  popolazioni  interessate  e  non  come  parte  di  una  semplice 
sistemazione  qualsiasi  o  di  un  compromesso  fra  le  pretese  di 
stati  rivali. 

4°  —  Che  tutte  le  aspirazioni  nazionali  ben  definite  siano 
soddisfatte  nel  modo  più  semplice  possibile  senza  introdurre 
nuovi  o  perpetuare  vecchi  elementi  di  discordia  o  di  antago- 
nismo, suscettibili  di  provocare  eventualmente  la  fine  della  pace 
in  Europa  e  per  conseguenza  nel  mondo. 

(Dal  discorso  del  27  settembre  1918) 

I  punti  del  discorso  di  Wilson  del  27  settembre,  nei  quali 
il  Presidente  ha  riassunto  il  concetto  del  Governo  americano 
circa  riuterpretazione  dei  suoi  doveri  rispetto  alla  pace,  sono 
i  seguenti  : 

P  —  La  giustizia  imparziale  applicata  non  deve  implicare 
discriminazione  tra  coloro  verso  i  quali  desideriamo  di  essei-e 
giusti  e  coloro  verso  i  quali  non  desideriamo  di  esserlo.  Deve 
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essere  una  giustizia  che  non  crei  favoritismi  e  non  conosca  mo- 
delli, ma  soltanto  gli  uguali  diritti  dei  vari  popoli  interessati. 

2°  —  Nessun  intercse.se  speciale  o  separato  di  qualsiasi  sin- 
gola nazione  o  gruppo  di  nazioni  deve  essere  la  base  di  qualsiasi 
parte  del  trattato,  se  non  sia  consono  all'interesse  comune  di 
tutti. 

3°  —  Non  vi  possono  essere  leghe  o  alleanze  o  accordi  o 
intese  speciali  in  seno  alla  grande  famiglia  costituita  dalla  Lega 
delle  Nazioni. 

40  —  "Più  specificatamente,  non  vi  possono  essere  speciali 
egoistiche  combinazioni  economiche  dentro  questa  Lega,  e  nes- 
sun uso  di  qualsiasi  forma  di  boicottaggio  o  di  esclusività  eco- 
nomica, eccetto  che  come  facoltà  di  penalità  di  cui  sia  esclusi- 
vamente investita  dalle  nazioni  stesse  come  mezzo  di  disciplina 
e  di  controllo. 

50  _  Tutti  gli  accordi  ed  i  trattati  interalleati  devono  es- 
sere notificati  integralmente  al  resto  del  mondo. 
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14  Settembre 


Il  primo  annuncio  delT invito  del  Governo  Austro-Un- 
garico ai  governi  belligeranti  e  al  Papa,  (*) 

Vienna,  14  settembre  1918. 

((  Allo  scopo  di  esaminare  se  la  situazione  sia  tale  da  far 
ritenere  che  l'inizio  di  negoziati  di  pace  sembri  presentare 
prospettive  di  successo,  il  Oo verno  austro-ungarico  ha  invi- 
tato oggi  i  Gro verni  belligeranti  a  discussioni  confidenziali, 
senza  carattere  obbligatorio,  in  un  centro  neutrale,  ed  ha 
loro  inviato  una  nota  redatta  in  questo  senso. 

((  Una  nota  speciale  è  stata  pure  inviata  per  portare 
questo  fatto  a  conoscenza  della  Santa  Sede  ed  in  essa  vien 
fatto  appello  all'interesse  del  Papa  per  la  pace  ». 

16  Settembre 

Jl  lesto  della  Nota  del  Governo  Austro-Ungarico, 

Vienna,  16  Settembre. 

Il  Governo  austro-ungarico  ha  deciso  di  proporre  a  tutti  i 
belligeranti,  amici  e  nemici,  di  indagare  insieme,  in  un  libero 
scambio  di  idee,  se  esistano  premeisse  che  facciano  sembrare 
che  un  sollecito  avviamento  di  negoziati  di  pace  abbia  buone  pro- 
spettive. Oggi  il  Governo  imperiale  e  reale  ha  invitato  a  tale 


{*)  Tanto  i  documenti,  quanto  i  discorsi  sono  pubblicati  secondo 
il  testo  diramato  dall'Agenzia  Stefani. 
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scopo  i  Governi  di  tutti  gli  Stati  belligeranti  ad  uno  scambio 
di  idee  confidenziali,  non  impegnativo,  in  una  località  estera 
neutrale. 

Questo  passo  fu  portato,  con  una  speciale  nota,  a  conoscen- 
za della  Santa  Sede,  facendo  appello  all'interesse  del  Papa  a  fa- 
vor© della  pace.  Inoltre  anche  i  Governi  degli  Stati  neutrali 
sono  stati  informati  del  passo  stesso.  La  nota  dice  : 

«  L'offerta  di  pace  che  le  Potenze  della  Quadruplice 
rivolsero,  il  12  dicembre  1916,  ai  loro  avversari,  e  la  cui 
idea  fondamentale  conciliativa  non  abbandonarono  mai 
significa,  nonostante  il  rifiuto  oppostole,  l'inizio  di  un  perio- 
do importante  nella  storia  di  questa  guerra.  Da  quell'istante 
il  problema  della  pace  stette  nel  centro  della  discussione 
europea,  anzi  mondiale,  e  d'allora  l'occupò  e  la  dominò  in 
misura  sempre  crescente. 

((  Uno  dopo  l'altro,  quasi  tutti  gli  Stati  belligeranti  pre- 
sero sempre  nuovamente  la  parola  sul  problema  della  pace, 
sulle  sue  premesse  e  sulle  sue  condizioni.  La  linea  di  svolgi- 
mento di  queste  discussioni  non  fu  tuttavia  unitaria  e  conti- 
nuativa. I  punti  di  vista  che  ne  formavano  la  base  mutavano 
sotto  l'influenza  della  situazione  militare  e  politica,  e, 
almeno  sinora,  non  condussero  ad  un  risultato  generale 
concreto,  praticamente  utilizzabile. 

«  Tuttavia,  indipendentemente  da  tutte  queste  oscilla- 
zioni, si  può  constatare  che  la  divergenza  fra  i  reciproci  cri- 
teri è,  in  generale,  alquanto  diminuita  e,  nonostante  che  sia 
ancora  innegabile  l'esistenza  di  antagonismi  decisi,  fra  i 
quali  non  fu  sinora  gettato  un  ponte,  si  mostra  una  parziale 
desistenza  da  parecchi  estremi  concreti  scopi  di  guerra,  e  si 
manifesta  una  certa  armonia  riguardo  ai  principi  generali 
della  pace  mondiale. 

((  In  ambedue  i  campi  si  nota  indubbiamente  l'aumento, 
in  vaste  sfere  della  popolazione,  della  volontà  di  pace  e  di 
accordo.  Anche  il  confronto  fra  l'accoglienza  che,  a  suo  tem- 
po, ebbe  presso  gli  avversari  la  proposta  di  pace  delle  Po- 
tenze della  Quadruplice  alleanza,  con  le  dichiarazioni  fatte 
più  tardi  dagli  uomini  di  Stato  responsabili  avversari,  come 
da  personalità  senza  veste  responsabile,  ma  certo  non  senza 
influenza  politica,  conferma  questa  impressione. 
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«  Mentre,  ad  esempio,  nella  risposta  degli  Alleati  al 
Presidente  Wilson  Evenivano  poste  domande  miranti  allo 
smembramento  dell'Austria-Ungheria,  all'impicciolimento  e 
ad  una  profonda  trasformazione  interna  dell'Impero  tede- 
sco, all'annientamento  del  possesso  europeo  della  Turchia, 
più  tardi  queste  domande,  in  parecchie  dichiarazioni  fatte 
dalle  sedi  ufficiali  dell'Intesa,  furono  modificate  o  parzial- 
mente lasciate  cadere.  Così  Balfour,  in  una  dichiarazione 
fatta  circa  un  anno  fa  alla  Camera  dei  Comuni  inglese,  rico- 
nobbe esphcitamente  che  l' Austria-Ungheria  può  risolvere 
da  sè  i  suoi  problemi  interni  e  che  nessuno  può  dal  di  fuori 
imporre  una  costituzione  alla  Germania.  Lloyd  George  di- 
chiarò al  principio  di  quest'anno  che  non  rientra  negli  scopi 
della  lotta  degli  Alleati  smembrare  l' Austria-Ungheria,  spo- 
gliare l'Impero  Ottomano  delle  sue  provincie  europee  e  rifor- 
mare la  Germania  all'interno.  E  come  sintomo  può  anche 
valere  il  fatto  che  Balfour,  nel  dicembre  1917,  respinse  cate- 
goricamente la  supposizione  che  la  politica  inglese  si  sia 
mai  impegnata  per  la  creazione  di  uno  Stato  indipendente 
coi  territori  della  Germania  sulla  sponda  sinistra  del  Rene. 

«  Le  dichiarazioni  fatte  dalle  Potenze  centrali  non  la- 
sciano dubbio  che  esse  conducono  una  lotta  di  difesa,  per 
l'integrità  e  la  sicurezza  del  loro  territorio. 

<(  Più  pronunciato  che  non  nel  campo  degli  scopi  di 
guerra  concreti  è  divenuto  il  riavvicmamento  di  criteri 
riguardo  alle  direttive,  sulle  cui  basi  la  pace  deve  conclu- 
dersi e  deve  edificarsi  il  futuro  ordinamento  dell'Europa  e 
del  mondo.  Il  Presidente  Wilson,  nei  discorsi  del  12  febbraio 
e  del  4  luglio  dell'anno  corrente,  formulò  su  queste  direttive 
principi  che  non  incontrarono  l'opposizione  dei  suoi  Alleati, 
e  la  cui  ampia  applicazione  non  dovrebbe  trovare  obiezione 
neanche  da  parte  delle  Potenze  della  Quadruplice,  premesso 
che  tale  applicazione  sia  generale  e  conciliabile  coi  vitali 
interessi  dei  rispettivi  Stati.  Comunque,  deve  riflettersi  che 
non  è  sufficiente  il  consenso  sui  principii  generali,  ma  che  si 
tratta  anche  di  accordarsi  circa  la  loro  interpretazione  e  la 
loro  applicazione  ai  singoli  problemi  concreti  della  guerra 
e  della  pace. 

«  Per  nessun  osservatore  sereno  può  esservi  alcun  dubbio 
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che  in  tutti  ^li  Stati  belligeranti,  senza  eccezione,  si  è  pode- 
rosamente rinvigorito  il  desiderio  di  pace  e  di  accordi  e  si 
fa  sempre  più  strada  il  convincimento  che  l'ulteriore  conti- 
nuazione della  sanguinosa  lotta  trasformerebbe  l'Europa  in 
un  cumulo  di  rovine  e  la  ridurrebbe  a  uno  stato  di  esauri- 
mento, che  ne  paralizzerebbe  per  anni  lo  sviluppo,  senza 
che  vi  sia  garanzia  di  ottenere  con  le  armi  quelle  decisioni 
che  ambo  le  parti  hanno  invano  atteso  per  quattro  anni, 
pieni  di  immani  sacrifici,  di  dolori  e  di  sforzi. 

((  Ma  per  quali  vie  ed  in  qual  modo  può  spianarsi  la 
strada  ad  un  accordo  ed  infine  si  può  raggiungerlo?  Vi  è  una 
qualche  seria  prospettiva  di  giungere  a  tale  intento,  conti- 
nuando la  discussione  nel  modo  usato  sinora? 

«  Non  abbiamo  il  coraggio  di  rispondere  affermativa- 
mente a  quest'ultima  domanda.  La  discussione  da  una  tribu- 
na pubbHca  all'altra,  come  è  avvenuto  sinora  tra  gli  uomini 
di  Stato  dei  vari  Paesi,  fu  in  realtà  una  serie  di  monologhi. 
Le  mancava  sopra  tutto  la  immediatezza,  e  discorsi  e  repli- 
che non  combinavano.  Gli  oratori  si  parlavano  alla  sfuggita. 

D'altra  parte,  la  pubbhcità  e  il  terreno  di  queste  discus- 
sioni toglievano  loro  la  possibilità  di  progredire  proficua- 
mente. In  tutte  le  manifestazioni  pubbliche  di  questo  genere 
si  usa  una  forma  di  eloquenza  che  conta  sull'effetto  a  gran- 
de distanza  sulle  masse.  Ma  oggi,  consciamente  o  inconscia- 
mente, si  ingrandisce  la  divergenza  del  criterio  dell'avversa- 
rio e  si  producono  malintesi  che  si  radicano,  anziché  elimi- 
narsi, e  si  ostacola  un  franco  e  semplice  scambio  di  idee. 

«  Ogni  manifestazione  degli  uomini  di  Stato  dirigenti, 
appena  avvenuta  e  prima  ancora  che  dalle  sedi  competenti 
della  parte  avversaria  si  possa  rispondere,  è  fatta  oggetto 
di  discussioni  appassionate  od  esagerate  di  elementi  irre- 
sponsabili. Ma  anche  gli  uomini  di  Stato  responsabili,  per 
l'apprensione  di  mettere  in  pericolo  gli  interessi  della  con- 
dotta della  guerra,  mediante  un'influenza  sfavorevole  sugli 
animi  in  patria,  sono  indotti  ad  usare  un  tono  alto  ed  a  te- 
nersi rigidamente  fermi  su  punti  di  vista  estremi. 

((  Se  dunque,  deve  farsi  un  tentativo  per  esaminare  se  vi 
siano  le  basi  per  un  accordo  atto  a  stornare  dall'Europa  la 
catastrofe  della  continuazione  suicida  della  guerra,  con- 
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verrebbe  in  ogni  modo  scegliere  un  altro  metodo,  possibil- 
mente una  diretta  discussione  verbale  tra  rappresentanti  dei 
Governi,  e  soltanto  fra  loro.  Dovrebbero  formare  oggetto  di 
tale  discussione  e  di  reciproca  consultazione,  tanto  i  criteri 
antagonistici  dei  singoli  Stati  belligeranti,  quanto  ancora  i 
principi  generali  che  debbono  servire  quale  base  per  la  pace 
e  le  future  relazioni  fra  gli  Stati,  e  sui  quali  si  può  prima  di 
tutto  tentare  un  accordo  con  prospettive  di  successo.  Appena 
si  fosse  raggiunto  l'accordo  sui  prmcipi  fondamentali,  si  do- 
vrebbe, nel  corso  della  discussione,  tentare  di  applicarli 
concretamente  ai  problemi  della  pace  e  così  determinare  la 
soluzione. 

«  Vogliamo  sperare  che  da  parte  di  nessuno  Stato  belli- 
gerante sorgeranno  scrupoli  contro  tale  scambio  di  idee.  Le 
azioni  di  guerra  non  subirebbero  interruzioni.  Le  discussioni 
potrebbero  continuare  anche  soltanto  sino  a  che  i  parteci- 
panti ritenessero  di  avere  prospettive  di  successo.  Non  po- 
trebbe sorgerne  alcuno  svantaggio  per  gli  Stati  rappresen- 
tati, anzi,  lungi  dal  danneggiare,  un  tale  scambio  di  idee 
dovrebbe  essere  soltanto  giovevole  alla  causa  della  pace. 

((  Ciò  che  non  riesce  una  volta  può  ripetersi  e  forse 
almeno  servirebbe  a  chiarire  i  criteri.  Molti  degli  antichi 
malintesi  potrebbero  eliminarsi,  potrebbero  determinarsi 
molte  nuove  nozioni  e  sprigionarsi  correnti  di  trattenuta 
filantropia,  nel  cui  calore  rimarrebbe  tutto  quanto  è  sostan- 
ziale, mentre  invece  scomparirebbero  parecchi  antagonismi, 
a  cui  oggi  si  dà  ancora  eccessiva  importanza. 

((  A  nostro  giudizio,  tutti  i  belligeranti  hanno  il  dovere 
verso  l'umanità  di  indagare  insieme  se  ora,  dopo  tanti  anni 
di  lotta  piena  di  sacrifici  ma  indecisa,  tutto  il  corso  della 
quale  indica  la  necessità  dell'accordo,  non  sia  possibile  met- 
tere fine  al  terribile  conflitto. 

«  Il  Governo  imperiale  e  reale  vuole  quindi  proporre  ai 
Governi  di  tutti  gli  Stati  belligeranti  di  inviare  delegati  ad 
uno  scambio  di  idee  confidenziali,  non  impegnativo,  sui 
principi  fondamentali  della  conclusione  della  pace,  in  una 
località  estera  neutrale  ed  in  un'epoca  vicina,  sulle  quali 
dovrebbero  prendersi  accordi.  Tali  delegati  sare^jhero  incari- 
cati di  comunicai^si  reciprocamente  i  criteri  dei  loro  Governi 
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circa  tali  principi,  di  accogliere  le  comunicazioni  analoghe, 
di  chiedere  e  di  fornire  delucidazioni  franche  ed  aperte  su 
tutti  quei  punti  che  abbisognano  di  essere  precisati. 

<(  Il  Governo  imperiale  e  reale  si  onora  di  pregare  il 
Governo  di...  di  voler  portare  questa  comunicazione  a  cogni- 
zione del  Governo....  ». 

17  Settembre 

La  risposta  degli  Stati  Uniti  alla  nota  Austro-Ungarica 

Washington,  17  settembre. 

Il  Segretario  <li  Stato  LansLng  ha  pubblicato  la  seguente  di- 
chiarazione : 

<(  Sono  autorizzato  dal  Presidente  a  dichiarare  che  la 
risposta  di  questo  Governo  alla  nota  dell 'Austria-Ungheria, 
che  propone  una  conferenza  non  ufficiale  tra  i  belligeranti, 
sarà  la  seguente: 

((  Gli  Stati  Uniti  pensano  che  è  una  sola  la  risposta  che 
essi  possono  dare  alla  proposta  del  Governo  imperiale  au- 
stro-ungarico. Il  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  ripetutamente 
e  con  tutta  sincerità  esposto  le  condizioni,  in  base  alle  quali 
gli  Stati  Uniti  prenderebbero  in  considerazione  la  pace.  Esso 
non  accoglierà  alcuna  proposta  per  una  conferenza  su  un 
oggetto,  a  riguardo  del  quale  ha  preso  la  sua  posizione  e 
formulati  i  suoi  propositi  così  chiaramente  ». 

Dichiarazioni  di  Balfour  in  risposta  alla  nota  Au- 
stro-Ungarica, 

Londra,  17  settembre. 

Il  ministro  degli  Esteri  Balfour,  parlando  ad  una  colazione 
offerta  ai  delegati  della  stampa  imperiale  dal  ((  Royal-Colonial 
Institute  » ,  ha  detto  : 

a  I  giornali  hanno  annunziato  la  proposta,  da  parte 
di  uno  dei  nostri  piincipali  avversari,  di  prendere  parte  a 
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qualche  cosa,  che  suppongo  debba  essere  definita  come  una 
conferenza  della  pace.  Non  ho  avuto  occasione  di  consultare 
i  miei  colleghi.  Ciò  che  dico  dev'essere  considerato  soltanto 
come  dichiarazione  individuale  di  un  membro  del  Governo, 
sotto  l'impressione  del  momento.  Sinceramente,  non  posso 
dire  che  nelle  proposte  ora  avanzate,  per  quanto  ho  potuto 
studiare,  io  vegga  la  minima  speranza  che  si  possa  real- 
mente raggiungere  il  nostro  scopo,  e  cioè  una  pace  che  sia 
qualche  cosa  di  più  di  una  tregua. 

((  Il  concetto  delia  proposta  è  che  le  ostilità  non  cesse- 
rebbero, ma  che  verrebbero  iniziati  negoziati  non  impegna- 
tivi. Malgrado  tutto  il  mio  desiderio  di  considerare  la  pro- 
posta con  occhio  favorevole,  non  posso  convincermi  che  le 
condizioni  attualmente  ^esistenti  siano  tali  da  consentire 
d'iniziare  convenientemente  simili  conversazioni. 

((  La  guerra  dura  da  quattro  anni  e  senza  dubbio  sono 
avvenuti  cambiamenti,  ma  durante  tutto  questo  periodo  i 
tedeschi,  nè  per  mezzo  del  loro  Governo  nè  per  tramite  di 
un  membro  autorizzato  dal  Governo,  non  hanno  mai  fatto 
qualsiasi  cosa  che  meriti  di  essere  chiamata  una  proposta  di 
pace.  Il  documento  del  1916,  che  gli  austriaci  chiamano  pro- 
posta di  pace,  non  conteneva  una  sola  proposta  con- 
creta che  indicasse  quali  sarebbero  state  le  condizio- 
ni che  i  tedeschi  avrebbero  accettato,  o  su  quale  base  la 
pace  che  desideravamo  avrebbe  ^potuto  essere  ottenuta. 
«  Prima  che  arriviamo  alla  fase  nella  quale  le  conversazioni 
avrebbero  qualche  valore,  vi  sono  grandi  questioni  che  ri- 
chiedono di  essere  risolute,  e  circa  le  quali  la  differenza 
di  attitudine  tra  i  Governi  interessati  non  è  dubbia. 

«  Prima  che  l 'Austria-Ungheria  avesse  l'idea  delle  con- 
versazioni non  impegnative,  per  eliminare  o  diminuire  le 
difficoltà  esistenti  tra  i  belligeranti,  abbiamo  avuto  la  dichia- 
razione autorizzata  del  vice-cancelliere  tedesco,  che  si  suppo- 
ne rappresenti  ciò  che  in  Germania  si  chiama  liberalismo. 
Ora  è  perfettamente  chiaro,  suppongo,  che  la  frase  da  lui 
impiegata  per  quanto  riguarda  il  Belgio  deve  significare  nel- 
l'intenzione dell'autore  che  la  Germania  si  rende  conto  che 
essa  deve  realmente  restaurare  l'indipendenza  del  Belgio. 
Ma  la  Germania  non  dice  esplicitamente  che   intende  fare 
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checchessia  per  restaurare  la  prosperità  del  Belgio  o  che  ac- 
corderà una  indennità  al  Paese  che  devastò  e  saccheggiò  così 
brutalmente. 

«  La  dichiarazione  più  esplicita  che  abbiamo  avuto  a 
questo  riguardo  da  un  rappresentante  ufficiale  tedesco  rifiuta 
categoricamente  ciò  che  noi  riteniamo  eminentemente  giusto, 
cioè  la  restaurazione  e  l'attribuzione  di  una  indennità  al 
Belgio,  che  la  Germania  trattò  in  modo  così  mostruoso.  Ma 
davvero  la  Germania  pensa  a  sottrarre  7  miliardi  e  500 
milioni  di  franchi  alla  Russia  e  a  non  dare  un  solo  scellino 
di  compenso  al  Belgio?  Se  tale  è  l'opinione  del  Governo 
tedesco,  nessuna  conversazione  potrebbe  modificarla. 

((  Sembra  poi  che  la  Germania  intenda  reclamare  con 
insistenza  la  restituzione  delle  colonie.  Ora  io  dico  ferma- 
mente che,  anche  a  questo  riguardo,  se  i  tedeschi  hanno  la 
loro  opinione,  noi  abbiamo  la  nostra,  che  è  diversa  dalla 
loro. 

<(  L'Alsazia-Lorena  costituisce  un  altro  punto.  La  Ger- 
mania ha  dichiarato  molto  esplicitamente,  la  settimana  scor- 
sa, per  mezzo  del  suo  vice-cancelliere,  che  non  intende  modi- 
ficare le  frontiere  dell'impero  tedesco  o  cedere  territorio 
tedesco,  nel  quale  intende  comprese  l'Alsazia  e  la  Lorena. 
Il  vice-cancelliere  liberale  tedesco  ha  esposto  che  la  sorte 
della  Polonia  e  la  sorte  dei  popoli  di  confine  lungo  le  fron- 
tiere occidentali  della  Russia,  com.e  pure  il  trattato  di  Bu- 
carest, che  ha  ridotto  la  Romania  a  Stato  vassallo,  non  sa- 
ranno modificati.  Fino  a  che  i  dirigenti  dei  destini  della 
Germania  non  siano  pronti  ad  accogliere  tutte  le  proposte, 
e  a  prendere  in  considerazione  la  soluzione  di  ciò  che  gli  Al- 
leati ritengono  essere  la  causa  della  giustizia,  della  civiltà, 
del  diritto  e  della  pace,  le  semplici  conversazioni  debbono 
rimanere  infruttuose. 

((  Le  popolazioni  dei  paesi  dell'Intesa  desiderano  viva- 
mente, appassionatamente  la  pace,  ma  sanno  perfettamente 
bene  che,  a  meno  che  la  Germania  non  sia  preparata  a  pren- 
derne in  considerazione  i  problemi  con  animo  ben  differente 
da  quello  che  mostrano  i  suoi  uomini  di  Stato,  le  conversa- 
zioni non  possono  essere  che  inutili. 

((  Mi  veggo  costretto  ad  aggiungere,  per  concludere,  che 
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quando  i  nemici  avanzano  tali  proposte  non  Io  fanno  perchè 
ritengono  che  esse  possano  essere  accettate,  ma  perchè 
credono  che  tali  offerte  aiuteranno  a  dividere  gli  Alleati. 
Simili  mene  non  possono  determinare  la  pace  e  sono  altret- 
tanto sicuro  che  non  potranno  produrre  una  divisione  tra  le 
Potenze  alleate.  Più  si  mette  questo  documento  in  relazione 
cogli  atti  e  le  parole  dei  tedeschi  e  più  si  vede  che  questo 
progetto  non  avvicinerà  di  un  mmuto  solo  quell'ora  dorata 
che  vedrà  la  conclusione  di  una  pace  onorevole  ». 

Dichiarazioni  di  Glemenceau  al  Senato  per  «  la  su- 
prema vittoria  della  più  alta  umanità  » . 

Parigi,  17  settembre, 

Nell'aprire  la  seduta  al  Senato,  il  presidente  del  Consiglio 
Clémenceau,  entusiasticamente  acclamato,  dice  : 

<(  Dopo  i  presidenti  delle  due  assemblee,  il  Governo  re- 
clama a  sua  •  volta  l'onore  di  esprimere,  nella  misura  in  cui 
possono  farlo  le  parole,  l'immensa  gratitudine  del  popolo  de- 
gno di  questo  nome  verso  i  meravigliosi  soldati  dell'Intesa, 
grazie  ai  quali  i  popoli  stanno  finalmente  per  trovarsi  liberati 
dalle  angoscie  nella  suprema  tormenta,  nei  flutti  della  peggio- 
re barbarie. 

<(  Per  mezzo  secolo  la  Francia  pacifica  ebbe  a  subire  inde- 
gne ferite  da  parte  di  un  nemico  che  non  ci  perdonava  di  aver 
salvato  dal  naufragio  la  coscienza  del  diritto,  delle  rivendica- 
zioni imprescindibili,  della  indipendenza,  della  libertà.  Non 
passò  g'orno  senza  una  minaccia  di  guerra,  senza  qualche  sa- 
piente brutalità  di  tirannide.  Il  guanto  di  ferro,  le  polveri  asciut- 
te, la  spada  acuminata,  furono  i  temi  della  pace  germanica. 
Abbiamo  vissuto  delle  ore  spaventoisamente  lente  tra  i  peg- 
giori oltraggi  e  le  profferte  ancora  p'ù  umilianti  di  una  bassa 
ipocrisia,  che  ci  proponeva  di  accettare  un  gioigo  volontario 
che  solo  ci  avrebbe  sottratto  al  cataclisma  universale.  Final- 
mente venne  il  momento  in  cui  il  preteso  padrone  del  mondo 
prese  la  risoluzione  di  finirla  con  la  tranquilla  fierezza  dei  po- 
poli che  osavano  di  rifiutarsi  di  servire  all'eterno  errore  del 
dominatore,  che  dall'avvilimento  del  suo  gregge  deduceva  l'im- 
potenza delle  rivolte  di  nobiltà  dei  popoli  indipendenti. 

<(  E  senza  una  causa  confessabile,  senza  l'apparenza  di  un 
pretesto,  l'aggressione  tradizionale  si  gettò  sul  nostro  territorio 
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per  riprendere  il  corso  delle  grandi  depredazioni.  I  nostri  sol- 
dati partirono  pel  saorifioio  totale  che  era  richiesto  dalla  ?al- 
Tezza  del  focolare.  Quello  che  furono,  quello  che  sono,  quello 
che  fecero,  dirà  la  storia.  Noi  lo  sapevamo  da  prima.  Ma  è  <la 
ieri  soltanto  che  la  Germania  atterrita  comincia  a  compren- 
dere quali  uomini  si  sono  levati  dinanzi  ad  essa.  Stupidamente 
aveva  creduto  che  la  vittoria  amnistierebbe  tutto.  Le  nostre 
campagne  devastate,  le  nostre  città  e  i  nostri  villaggi  distriitti 
dalle  mine  e  dagli  incendi,  i  saccheggi  metodici,  le  sevizie  raf- 
finate, tutte  le  violenze  del  passato  rinascenti  per  le  obbro- 
briose gioie  del  bruto  avvinazzato,  uomini,  donne  e  lanculli 
condotti  in  ischiavitù,  ecco  quello  che  il  mondo  vide,  ecco  quello 
che  non  dimenticherà. 

«  Ebbene,  non  vi  sarebbe  stata  vittoria  che  avrebbe  potuto 
amnistiare  tanti  delitti.  E  poi  la  vittoria  aimuncdata  non  è 
venuta,  e  il  p  ù  terribile  conto  da  popolo  a  popolo  si  è  aperto, 
e  sarà  pagato  ;  poiché,  dopo  quattro  anni  di  una  gloria  ingrata, 
ecco  che  il  rovesciamento  della  fortuna,  inatteso  ma  non  per 
noi,  determina  il  grande  indietreggiamento  delle  arm»ote  del 
Kaiser  innanzi  ai  popoli  della  coscienza  affrancata.  Se  il  gior- 
no annunciato  da  oltre  un  secolo  dal  nostro  inno  nazionale 
è  veramente  arrivato,  i  figli  stanno  completando  l'opera  im- 
mensa cominciata  dai  padri. 

«  La  Frane' a  non  è  più  sola  a  giustificare  le  armi,  secondo 
la  parola  del  nostro  grande  pensatore  ;  sono  con  noi  i  popoli 
fratelli  per  compiere  la  suprema  vittoria  della  più  alta  uma- 
nità. Chi  dunque  potrebbe  sognare  di  ,iaver  vissuto  una  più 
bella  storia  umana,  per  un  più  bel  destino?  Cittadini  e  soldati. 
Governi  ed  Assemblee  dell'Intesa,  tutti  fecero  il  loro  dovere, 
e  rimarranno  tutti  fino  a  che  il  dovere  sia  compiuto,  degni  della 
vittoria  perchè  sapranno  onorarla. 

«  E  tuttavia,  in  quest'aula  ove  seggono  gli  anziani  della 
Repubblica,  noi  mancheremmo  a  noi  stessi  se  dimenticassimo 
che  la  più  pura  gloria  appartiene  a  quei  magnifici  «  podlus  » 
che  vedranno  confermare  dalla  storia  gli  attestati  di  nobiltà 
che  si  sono  dati  da  loro  stessi.  In  quest'ora  essi  non  doman- 
dano altro  che  il  diritto  di  compiere  quest'opera  grandiosa  che 
li  consacra  all'immortalità.  Che  cosa  vogliono  essi?  combattere 
vittor'osamente  e  sempre,  fino  all'ora  in  cui  il  inemico  com- 
prenda che  non  vi  sono  più  transazioni  poss'ibili  fra  il  del  tto 
e  il  diritto. 

«  Sento  dire  che  la  pace  non  può  essere  recata  dalla  de- 
cisione militare.  Questo  non  è  quello  che  la  Germania  diceva 
quando  scatenò  la  guerra  con  i  suoi  orrori  e  quando,  ieri  an- 
cora, i  suoi  capi  si  dividevano  i  popoli  come  bestiame.  La  de- 


c'sione  militare,  la  Germania  ci  ha  condannato  a  proporcela. 
Sia  dunque  come  la  Germania  vuole,  come  la  Germania  fece. 
Cerchiamo  eh©  la  pace  che  vogliamo  sia  una  pace  giusta  e 
salda,  perchè  i  posteri  siano  salvi  dalle  abominazioni  del  pas- 
sato. 

((  Andate,  dunque,  o  figli  della  Patria  !  Andate,  fin  te  di  li- 
berare i  popoli  dagli  ultimi  furori  della  forza  immonda.  An- 
date alla  vittoria  senza  macchia.  Tutta  la  Francia,  tutta  l'u- 
manità pensante  è  con  voi  ». 

18  Settembre 

La  risposta  dell' Italia  alla  nota  Austro -Ungarica, 

Roma,  18  Settembre. 

((  Il  Governo  italiano  non  ha  finora  conoscenza  della 
nota  austriaca  relativa  all'apertura  di  negoziati  di  pace  se 
non  da  quanto  è  stato  pubblicato  dalle  agenzie  telegrafiche. 
Ma,  se  il  testo  diramato  dal  «  Correspondenz  Bureau  »  è 
esatto,  il  Governo  italiano  deve  rilevare  che  la  proposta 
austriaca  mira  a  creare  un  simulacro  di  trattative  di  pace 
senza  alcuna  consistenza  reale  e  probabilità  di  riuscita  pra- 
tica. Le  recenti  dichiarazioni  di  uomini  di  Governo  dell'Au- 
stria-Ungheria  e  della  Germania,  che  escludono  qualsiasi 
cessione  di  territorio  e  vorrebbero  consacrare  come  definitivi 
gli  iniqui  trattati  di  Brest-Litowsk  e  di  Bucarest,  rendono 
impossibile  ogni  utile  inizio  di  negoziati. 

<(  L'Intesa  e  gli  Stati  Uniti  hanno  largamente  fatto  co- 
noscere la  loro  viva  aspirazione  verso  una  giusta  pace  e  al 
tempo  stesso  anche  su  quali  basi  essenziali  tale  pace  debba 
fondarsi.  Su  questo  punto  la  nota  austriaca  non  dice  nean- 
che una  parola.  Così  dicasi,  ad  esempio,  per  quanto  riguar- 
da più  direttamente  le  aspirazioni  italiane.  Esse  sono  ben 
note  al  Governo  austriaco,  come  sono  riconosciute  dagli  Al- 
leati, e  si  riassumono  nel  compimento  dell'unità  nazionale 
con  la  liberazione  delle  popolazioni  italiane  finora  soggette 
all'Austria  e  nel  conseguimento  delle  condizioni  indispensa- 
bili alla  sicurezza  dell'Italia. 
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«  Fino  a  che  il  Governo  austriaco  non  mostrerà  di  rico- 
noscere esso  pure  così  questi  fini  particolari,  come  quelli 
altri  generali  e  particolari  per  i  quali  combattono  solidal- 
mente tutti  gli  Alleati,  l'Italia  non  cesserà  dalla  lotta,  diretta 
a  condurre  l'umanità  ad  un  migliore  e  più  sicuro  assetto  di 
pace  durevole,  fondato  sulla  libertà  e  la  giustizia  ». 


20  Settembre 

Il  testo  del  rifiuto  americano  alla  Nota  dell'  Austria. 

Vienna,  20  Settembre 
La  nota  americana  diretta  ad  ministro  di  Svezia,  dice  : 

((  xMi  onoro  di  accusare  ricevimento  della  sua  lettera 
del  16  settembre  colla  quale  mi  ha  comunicato  la  nota  del 
Governo  austro-ungarico,  che  contiene  la  proposta  ai  Go- 
verni di  tutti  gli  Stati  belligeranti  di  volere  inviare  delegati 
per  uno  scambio  di  vedute  confidenziali  non  impegnative  sui 
principii  fondamentali  per  la  conclusione  della  pace  e  le 
proposte  di  incaricare  i  delegati  di  portare  a  reciproca  co- 
gnizione i  criteri  dei  loro  Governi  su  quei  principi  e  di  ac- 
cogliere le  comunicazioni  analoghe  nonché  di  chiedere  e 
fornire  franche  aperte  delucidazioni  su  tutti  i  punti  che  è 
necessario  precisare. 

«  Rispondendo  mi  onoro  di  parteciparLe  che  il  conte- 
nuto della  sua  comunicazione  è  stato  sottoposto  al  Presi- 
dente, il  quale  mi  incarica  di  notificare  che  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  crede  di  poter  dare  una  sola  risposta  alla  propo- 
sta del  Governo  austro-ungarico.  Esso  più  volte  colla  massi- 
ma sincerità  ha  stabilito  le  condizioni  alle  quali  gli  Stati 
Uniti  prenderebbero  in  considerazione  la  conclusione  della 
pace.  Esso  non  può  nè  vuole  occuparsi  di  alcuna  proposta 
di  conferenze  su  un  argomento  per  il  quale  ha  esposto  così 
chiaramente  il  suo  punto  di  vista  ed  i  suoi  propositi. 

((  Lansing  ». 
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Una  nota  del  Governo  Belga  in  risposta  alle  offerte 
tedesche. 

Le  Havre,  20  Settembre. 

Il  ministro  degli  Esteri  del  Belgio  comunica  la  seguente  nota  : 

«  Il  Governo  del  Belgio  ha  ricevuto,  per  via  indiretta, 
comunicazioni  che  lo  illuminano  sulle  intenzioni  della  Ger- 
mania  riguardo  al  Belgio.  Tali  comunicazioni  furono  tra- 
smesse da  Berna  al  Ministero  degli  Affari  Esteri,  che  le 
portò  immediatamente  a  cognizione  dei  Governi  alleati.  Il 
Governo  belga  non  ha  ricevuto  alcuna  proposta  formale, 
emanante  direttamente  dal  Governo  imperiale  tedesco. 

((  Risulta  dalle  comunicazioni  ricevute  €he  le  intenzioni 
della  Germania  sarebbero  quelle  di  esigere  che  il  Belgio  si 
impegnasse  a  dare  alla  questione  delle  lingue  una  soluzione 
conforme  alla  politica  imperiale,  e  abdicasse  così  al  diritto, 
inerente  alla  sua  sovranità,  di  risolvere  secondo  i  voti  libera- 
mente espressi  e  gli  interessi  del  popolo  belga  un  problema 
di  organizzazione  politica  interna.  La  Germania  reclame- 
rebbe pure  un'amnistia  pei  cittadini  colpevoli  di  avere  ser- 
vito ai  piani  nemici.  Imporrebbe  così  al  Governo  belga  un 
atto  di  sottomissione.  Essa  insisterebbe  per  il  mantenimento 
dopo  la  guerra  dei  trattati  di  commercio  anteriori,  i  quali, 
in  seguito  alla  distruzione  dell'industria  belga  da  parte  del- 
l'invasore, assicurerebbero  il  dominio  economico  tedesco. 

((  D'altra  parte  la  teoria  del  pegno  non  è  abbandonata. 
La  Germania  persisterebbe,  infatti,  a  legare  la  sorte  del 
Belgio  alla  soluzione  delle  questioni  coloniali.  Infine  non  si 
fa  neppure  un  accenno  all'obbligo  che  si  impone  alla  Ger- 
mania di  riparare  completamente  i  danni  che  inflisse  così 
ingiustamente  alla  sua  vittima.  La  Germania  rimarrebbe  così 
arricchita  delle  spoglie  del  Belgio,  la  cui  rovina  sarebbe  con- 
sumata. 

«  Dobbiamo  rilevare  che  le  notizie  nubblicate  dalla 
stampa  sono  inesatte  in  due  punti.  €ontrariamente  a  ciò  che 
è  stato  detto,  le  comunicazioni  ricevute  dal  Governo  belga 
non  fanno  menzione  nè  della  sospensione  eventuale  delle 
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ostilità  fra  il  Belgio  e  la  Germania  nè  dello  sgombero  del  ter- 
ritorio belga. 

«  Le  esigenze  e  le  condizioni  su  esposte  dominano  e  ren- 
dono sterile  qualsiasi  dichiarazione  che  sembri  riconoscere 
l'indipendenza  del  Belgio.  Esse  non  possono  servire  di  base 
ad  alcuna  seiia  discussione.  11  Governo  belga  formulò  il  suo 
programma  nella  Nota  al  Pontefice  del  24  dicembre  1917, 
pubblicata  nello  scorso  gennaio,  e  che,  come  sanno  i  Go- 
verni alleati,  esso  mantiene  irreducibilmente  ». 


21  Settembre 

La  risposta  del  governo  francese  alla  Nota  austriaca, 

Vienna,  21  Settembre, 

Il  ministro  di  Svezia  ha  portato  ieri  a  cognizione  del 
ministro  degli  Esteri,  in  base  a  una  comunicazione  del  suo 
Governo,  che  il  ministro  francese  degli  Esteri,  con  nota  del 
19  settembre  diretta  al  ministro  di  Svizzera  a  Parigi,  ha  ac- 
casato ricevimento  della  nota  del  Governo  austro-ungarico 
del  14  settembre,  osservando  che  la  risposta  francese  alla 
proposta  di  Burian  è  contenuta  nel  discorso  tenuto  il  17  set- 
tembre dal  Primo  Ministro  francese  Clémenceau,  il  cui  testo 
si  trova  nel  <(  Journal  Officiel  »  del  18. 

L'adesione  della  Germania  alla  Nota  Austro-Ungarica. 

Zurigo,  21  settembre. 

Perviene  da  Berlino  notizia  ufficiale,  secondo  la  quale 
oggi  l'ambasciatore  tedesco  a  Vienna  ha  consegnato  la  rispo- 
sta tedesca  alla  nota  del  Governo  austro-unga.rico,  con  cui 
si  dichiara  che  l'uivito  del  Governo  austro-ungarico,  ten- 
dente a  provocare  uno  scambio  di  idee,  confidenziale,  e  non 
impegnativo  tra  i  belligeranti  in  terra  neutrale,  corrisponde 
allo  spirito  di  propensione  per  una    pace  di  conciliazione 
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sempre  manifestato  dagli  statisti  responsabili  della  Quadru- 
plice alleanza  e  dai  rappresentanti  autorizzati  dei  popoli 
alleati. 

27  Settembre 

L'  annuncio  della  capitolazione  della  Bulgaria, 

Parigi,  27  Settembre. 

Il  generale  comandante  in  capo  degli  eserciti  alleati  in  Ma- 
cedonia, Franchet  d'Esperey,  ha  telegrafato  al  Governo,  francese 
quanto  segue  : 

((  Stasera  un  ufliciale  superiore  bulgaro  si  è  presentato 
come  parlamentare,  chiedendo  da  parte  del  generale  Toro- 
doff,  che  si  qualifica  Comandante  dell'esercito  bulgaro,  una 
sospensione  d'armi  di  48  ore  per  perm.ettere  l'arrivo  di  due 
delegati  autorizzati  dal  Governo  bulgaro:  il  ministro  delle 
Finanze  Liaptcoff  e  il  generale  Lukoff,  comandante  della 
ir  Armata,  che  vengono,  col  consenso  dello  Zar  Ferdinan- 
do, per  concretare  le  condizioni  di  un  armistizio  ed  eventual- 
mente delia  pace. 

«  k  questa  domanda,  che  può  essere  un'astuzia  di 
guerra  per  permettere  un  raggruppamento  di  forze  o  l'arrivo 
di  rinforzi,  ho  dato  la  seguente  risposta: 

//  generale  comandante  hi  capo  deW Esercito  alleato 
in  Oriente  a  Sua  Eccellenza  il  generale  comandante 
in  capo  delVEsercito  bulgaro: 

((  Ho  l'onore  di  accusare  ricevuta  della  lettera  in  data 
25  settembre  1918,  che  V.  E.  mi  ha  fatto  pervenire  per  il  tra- 
mite del  generale  comandante  in  capo  dell'esercito  britan- 
nico in  Oriente.  La  mia  risposta,  che  consegno  all'ufficiale 
superiore  bulgaro  latore  della  lettera  in  questione,  non  può, 
a  causa  della  situazione  militare,  essere  che  la  seguente: 
Non  posso  accordare  nè  armistizio  nè  sospensione  delle  ope- 
razioni in  corso.  Invece  riceverò  con  piena  cortesia,  quale 
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si  conviene,  i  delegati  debitamente  qualificati  del  Governo 
reale  bulgaro,  ai  quali  V.  E.  accenna  nella  sua  lettera.  Que- 
sti signori  dovrebbero  presentarsi  alle  linee  britanniche  ac- 
compagnati da  un  ufficiale  parlamentare. 

«Firmato:  Franchet  D'Esperey  ». 

Il  discorso  di  Wilson  sui  problemi  della  guerra  e 
della  pace, 

Wasìiington,  27  settembre  1918. 

Alla  vigìlia  dell'apertura  del  quarto  prestito  della  libertà 
il  Presidente  Wilson  ha  pronunciato  questo  discorso  : 

«  La  mia  missione  questa  sera  è  di  dirvi  una  volta  ancora 
che  (Cosa  questa  -guerra  veiramente  -.significa.  Ad  ogni  nuova 
fase  della  guerra  noi  acquistiamo  una  nuova  coscienza  di  quello 
che  possiamo  compiere  per  mezzo  di  essa.  Mentre  la  nostra 
speranza  ed  i  nostri  desideri  sono  più  eccitati,  noi  pensiamo 
in  modo  più  definitivo  che  mai  ai  principi  che  da  essa  dipen- 
dono ed  agli  scopi  che  devono  per  suo  mezzo  raggiungersi. 
Giacche  essa  ha  reali  e  ben  definiti  propositi  che  noi  non  pos- 
siamo alterare:  essi  sono  sorti  dalla  natura  stessa  e  dalle  cir- 
costanze della  guerra.  Tali  propositi  non  erano  forse  chiari  al 
principio,  ma  lo  sono  ora. 

((  La  guerra  dura  da  più  di  quattro  anni  e  tutto  il  mondo 
vi  è  travolto.  «  La  volontà  comune  dell'umanità  si  è  sostituita 
agli  scopi  dei  singoli  Stati  ».  Alcuni  uomini  di  Stato  possono 
avere  scatenato  il  conflitto  ;  nè  ess-i  nè  i  loro  oppositori  pos- 
sono porvi  fine  quando  loro  piace.  Esso  è  diventato  un  con- 
flitto di  popoli,  e  popoli  di  ogni  razza  e  di  ogni  condizione  di 
coltura  e  di  potenza  sono  coinvolti  nelle  sue  radicali  trasforma- 
zioni e  nella  sua  soluzione. 

«  Noi  vi  entrammo  quando  il  suo  carattere  era  già  stato 
ben  definito,  e  chiaro  appariva  che  nessuna  nazione  poteva  li- 
manere  fuori  ed  assistere  indifferente  ai  suoi  risultati.  Esso 
faceva  appello  a  tutto  ciò  che  di  più  caro  avevamo  nei  nostri 
cuoni,  alla  ragione  stessa  della  vita.  La  voce  della  guerra  è 
divenuta  chiara  e  ci  ha  toccato  il  cuore.  I  nostri  fratelli  da  vari 
paesi,  i  nostri  morti  assassinati  dal  profondo  del  mare  ci  chia- 
m.avano  e  noi  abbiamo  risposto  con  fierezza  e  secondo  la  no- 
stra natura.  Noi  a.bbiamo  accettate  le  finalità  della  guerra 
come  fatti,  non  come  le  aveva  definite  un  qualsiasi  gruppo  di 
persone  qui  e  altrove  :  noi  non  possiamo  quindi  accettare  una 
conclusione  che  non  armonizzi!  perfettamente  con  quelle  finalità. 
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«  I  problemi  sono"  i  seguenti  :  iSi  può  permettere  che  la 
potenza  militare  di  qualunque  nazione  o  gruppo  di  nazioni  de- 
termini le  sorti  di  un  popolo  che  esse  non  hanno  il  diritto  di 
governare  ?  Dovranno  le  nazioni  forti  essere  Libere  di  oppri- 
mere le  deboli  ed  assoggeittarle  al  loro  volere  ed  al  loro  inte- 
resse? Dovranno  i  popoli  essere  governati  e  dominati,  anche 
ned  loro  affari  interni,  da  forze  arbitrarie  ed  irresponsabili,  op- 
pure dalla  loro  propria  volontà  e  dalla  loro  libera  scelta?  Do- 
vrà esservi  un  tipo  un'<;o  di  diritto  e  di  privilegi  per  tutti  i 
popoli  e  per  tutte  le  nazioni,oppure  dovraimo  i  forti  fare  quello 
che  vogliono  ed  i  deboli  sopportare  senza  appello  ?  Dovrà  l'af- 
fermazione del  diritto  essere  accidentale  e  derivare  da  casuali 
alleanze,  oppure  dovrà  esservi  un  concerto  comune  per  costrin- 
gere alFosservanza  dei  diritti  comuni? 

((  Nessun  uomo,  nessun  raggruppamento  di  uomini  ha  scelto 
quosti  come  termine  del  conflitto.  Questi  sono  i  termini  del 
conflitto,  e  debbono  essere  decisi  non  con  un  aocomodamento, 
con  un  compromesso,  o  con  un  accordo  di  interessi,  ma  defi- 
nitivamente ed  una  volta  per  sempre  e  con  la  piena  e  chiara 
accettazione  del  principio  che  l'interesse  del  più  debole  è  al 
trettanto  sacro  quanto  l'interesse  del  più  forte.  Questo  è  quello 
che  noi  intendiamo  significare  quando  parliamo  di  una  pace 
permanente,  se  parliamo  sinceramente,  intelligentemente  e  con 
piena  conoscenza  e  comprensione  della  materia  che  trattiamo. 

«  Noi  siamo  tutti  d'accordo  nel  ritenere  che  non  si  può 
ottenere  la  pace  per  mezzo  di  trattative  o  compromessi  con  i 
governi  degli  Imperi  centrali,  poiché  abbiamo  già  trattato  con 
essi  e  li  abbiamo  veduti  trattare  con  altri  Governi  che  erano 
parti  interessate  del  conflitto,  a  Brest-Litowsk  e  a  Bucarest. 
I  governi  degli  Imperi  centrali  ci  hanno  convinti  che  essi  sono 
senza  onore  e  non  intendono  la  giustizia.  Essi  non  osservano  i 
patta,  non  .accettano  alcun  priiacipio  se  non  la  forza  ed  il  loro 
proprio  interesse.  Noi  non  possiamo  venire  a  patti  con  loro  ; 
essi  lo  hanno  reso  impossibile.  Il  popolo  tedesco  deve  ormai 
essere  pienamente  consapevole  che  noi  non  possiamo  accettare 
la  parola  di  coloro  che  hanno  reso  inevitabile  questa  guerra. 
Noi  non  abbiamo  gli  stessi  pensieri,  noi  non  parliamo  la  stessa 
lingua.  E'  anche  d'importanza  capitale  che  noi  siamo  esplicita- 
mente d'accordo  che  nessuna  pace  dovrà  essere  ottenuta  per 
mezzo  di  una  qualunque  spec'e  di  compromesso  o  di  riduzione 
dei  principi  che  noi  abbiamo  dichiarato  essere  i  principi  per 
i  quali  stiamo  combattendo.  Non  deve  sussistere  alcun  dubbio 
su  ciò. 

((  Io  prendo  quindi  la  libertà  di  parlare  con  estrema  fran- 
chezza delle  pratiche  conseguenze  che  involge  questo  accordo. 
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Se,  come  io  cre-do,  lo  scopo  comune  dei  Governi  associati  con- 
tro la  Germania  e  delle  nazioni  che  essi  reggono  è  veramente 
quello  di  raggiungere  peir  mezzo  dell'assetto  futuro  una  pace 
sicura  e  definitiva,  sarà  necessario  che  tutti  coloro  che  siede- 
ranno al  tavolo  della  pace  siano  pronti"  e  disposti  anche  a  pa 
gare  il  solo  prezzo  che  procurerà  questa  pace.  Siamo  pronti  e 
disposti  anche  a  creare  'in  forma  virile  il  solo  strumento,  per 
mezzo  del  quale  potrà  essere  assicurato  che  gli  accordi  di  pace 
saranno  mantenuti  e  rispettati.  Tale  prezzo  è  la  giustizia  im- 
parziale sopra  ogni  punto  della  sistemazione,  senza  riguardo 
per  gli  interessi  di  alcuno  che  possano  essere  contrariati  ;  e  non 
l&oltanto  giustizia  4mparz(iale,  ma  anche  la  soddisfazione  -d&i 
vari  popoli  dei  cui  destini  si  tratta.  Tale  strumento  indiispensa- 
bile  è  una  Lega  delle  nazioni  formata  coi  patti  che  dovranno 
essere  efficaci.  Senza  un  simile  strumento,  per  mezzo  del  quale 
la  pace  del  mondo  possa  essere  garantita,  la  pace  poggerà  in 
parte  sulla  parola  di  coloro  che  sono  fuori  della  legge  e  sol- 
tanto su  questa  parola.  Poiché  la  Germania  dovrà  redimere  la 
propria  moralità  non  con  quanto  si  delibererà  al  tavolo  della 
pace,  ma  con  quanto  seguirà.  E,  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
la  costituzione  di  questa  Lega  delle  nazioni,  e  la  chiara  defini- 
zione dei  suoi  scopi  dovrà  essere  una  parte,  sarà  anzi  in  un 
certo  senso  la  parte  più  essenziale  dello  stesso  assetto  di  pace. 
Essa  non  può  essere  formata  ora  :  non  ne  risulterebbe  che  una 
nuova  alleanza  limitata  alle  nazioni  unite  contro  un  comune 
nemico.  Non  è  probabile  che  si  possa  istituire  dopo  la  conclu- 
sione della  pace.  E'  necessario  garantire  la  pace,  e  la  pace 
non  può  essere  garantita  come  un  secondo  fine.  E,  francamente 
parlando,  la  ragione  per  cui  essa  deve  essere  garantita  è  ap- 
punto perchè  alla  Lega  delle  nazioni  parteciperanno  coloro  le 
cui  promesse  non  sempre  sono  state  mantenute.  E'  quindi  ne- 
cessario trovare  i  mezzi  in  relazione  col  trattato  di  pace  stesso, 
che  possano  togliere  questa  mancanza  di  sicurezza.  Sarebbe 
folHa  lasciare  una  ulteriore  libertà  di  azione  a  quei  Governi 
che  abbiamo  veduto  distruggere  la  iRussia  e  trad're  la  Romania. 

((  iMa  questi  concetti  generali  non  definiscono  la  questione. 
Sono  necessari  chiarimenti  affinchè  essa  appaia  meno  una  tesi 
e  più  un  programma  pratico.  Ecco  dunque  alcuni  particolari 
che  io  espongo  con  la  più  grande  fiducia,  poiché  sono  autoriz- 
zato a  farlo  per  quanto  riguarda  l'in  te  rpret  azione  di  questo 
Governo  intorno  ai  suoi  doveri  rispetto  alla  pace  : 

1°  Lia  giustizia  imparziale  applicata  non  deve  implicare 
discriminazione  tra  coloro  verso  i  quali  desideriamo  di  essere 
giusti  e  coloro  verso  i  quali  non  desideriamo  di  esserlo.  Deve 
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«ssere  una  giustizia  che  non  crei  favoritismi  e  non  conosca  mo- 
delli, ma  soltanto  gli  uguali  diritti  dei  vari  popoli  interessati. 

2°  Nessun  interesse  speciale  o  separato  di  qualsiasi  sin- 
gola nazione  o  gruppo  di  nazioni  deve  essere  la  base  di  qualsiasi 
parte  del  trattato,  se  non  sia  consono  all'interesse  comune  di 
tutti. 

3°  Non  vi  possono  essere  leghe  o  alleanze  o  accordi  o  in- 
tese spec'ali  in  seno  alla  grande  famiglia  costituita  dalla  Lega 
delle  nazioni, 

4°  Più  specificatamente,  non  vi  possono  -essere  speciali 
egoistiche  combinazioni  economiche  dentro  questa  Lega,  e  nes- 
sun uso  di  qualsiasi  forma  di  boicottaggio  o  di  esclusione  eco- 
nomica, eccetto  che  come  facoltà  di  penalità  economica  con  esclu- 
sione dal  mercato  mondiale,  facoltà  di  cui  sia  esclusivamente 
rivestita  la  Lega  delle  Nazioni  stessa,  come  mezzo  di  disciplina 
e  di  controllo. 

5°  Tutti  gli  accordi  ed  i  trattati  interalleati  devono  essere 
notificati  integralmente  al  resto  del  mondo. 

«  Le  alleanze  speciali  e  le  rivalità  e  le  ostilità  economiche 
sono  state  appunto  nel  m.ondo  moderno  la  sorgente  inesauri- 
bile di  progetti  e  di  pass  oni  che  provocarono  la  guerra.  Sa- 
rebbe una  pace  non  sincera  quella  che  non  escludesse  definiti- 
vamente questo  pericolo.  La  fiducia  con  la  quale  so  di  parlare 
per  il  nostro  popolo  in  queste  questioni  non  è  ispirata  sol- 
tanto dalle  nostre  tradizioni  e  dai  ben  noti  principi  di  attività 
internazionale  che  noi  abb'amo  sempre  professati  e  seguiti. 

«  Nella  stessa  frase  in  cuji  dico  che  gli  Stati  Uniti  non  en- 
treranno in  accordi  e  intese  speciali  con  nessuna  nazione,  la- 
sciatemi 'aggiungere  che  gli  Stati  Uniti  sono  pronti  ad  a.ssii- 
mere  tutta  la  loro  parte  di  responsabilità  per  garantire  il  ri- 
spetto degli  accordi  e  dei  patti  sui  quali  dovrà  d'ora  innanzi 
essere  basata  la  pace.  Ancora  oggi  noi  vediamo  con  piena 
e  simpatica  comprensione  l'immortale  esortazione  di  Washin- 
gton contro  le  alleanze  che  intralciano.  iMa  soltanto  i  legami 
di  speciali  e  1  mitate  alleanze  intralciano,  e  noi  riconosoiamo 
ed  accettiamo  il  dovere  di  oggi,  in  cui  possiamo  sperare  in  una 
alleanza  generale  che  eviterà  intralci  e  purificherà  l'aria  del 
mondo  per  un  accordo  comune  e  il  rispetto  dei  comuni  diritti. 

«  Io  ho  fatta  quest'analisi  della  situazione  internazionale 
che  la  guerra  ha  creata,  non  perchè  dubiti  che  i  capi  delle 
grandi  nazioni  ed  i  popoli  coi  quali  siamo  associati  non  siano 
della  stessa  opinione  e  non  abbiano  gli  stessi  propositi,  ma  per- 
chè di  tanto  in  tanto  l'atmosfera  si  oscura  di  infondati  dubbi 
e  di  ingannevoli  deformazioni  di  pensiero,  e  si  rende  quindi  ne- 
cessario spazzar  via  tutte  le  irresponsabili  chiacchiere  sugli  in- 
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trighi  di  pace,  sul  morale  depresso,  sui  dubbiosi  propositi  di 
coloro  che  posseggono  l'autorità;  e  questo  farò  se  è  necessario 
senza  cerimonie,  per  dir  le  cose  con  le  parole  più  chiare  che  si 

poisfiiano  trovare,  anicihe  a  costo  di  ripetere  ciò  che  è  stato  altra 
volta  detto  altrettanto  dhiaramente  ma  in  tei-mini  più  eufemi- 
stici. 

«  Come  ho  già  detto,  nè  io  nè  alcun  altro  uomo  di  governo 
creammo  o  demmo  forma  alle  finalità  di  questa  guerra.  Io  ho 
semplicemente  risposto  ad  esse  con  la  visione  che  potevo  avere, 
ma  ho  risposto  lietamente,  con  una  fermezza  che  è  divenuta  più 
calda  e  più  fiduciosa  man  mano  che  tali  finalità  divenivano  più 
chiare.  E'  ormai  evidente  che  es&e  sono  tali  che  nessun  uomo 
può  combatterle  altro  che  in  mala  fede.  Io  debbo  combattere 
per  queste  finalità,  e  son  lieto  di  combattere,  poiché  il  tempo 
e  le  circostanze  le  hanno  rivelate  a  me  come  al  resto  del  mondo. 
Il  nostro  entusiasmo  per  esse  diventa  sempre  più  irresistibile, 
quanto  più  si  delineano  vivide  e  senza  alcun  dubbio  nei  loro 
contorni.  Le  forze  che  per  esse  combattono  stringono  sempre 
più  le  loro  file,  organizzano  i  loro  milioni  di  uomini  in  una 
potenza  sempre  più  invincibile,  quanto  più  esse  divengono  chia- 
re al  pensiero  ed  ai  propositi  dei  popoli  impegnati. 

«  E'  la  peculiarità  di  questa  grande  guerra,  che  mentre  gli 
uomini  di  Stato  sembrano  cercare  intorno  a  loro  le  definizioni 
dei  loro  scopi  e  talvolta  appaiono  perfino  mutare  il  loro  punto 
di  vista,  il  pensiero  delle  masse  è  divenuto  sempre  più  chiaro, 
sempre  più  convinto  delle  ragioni  per  cui  esse  combattono.  Gli 
scopi  nazionali  sono  sempre  più  passati  in  seconda  linea,  ed  il 
comune  proposito  di  una  illuminata  umanità  ha  preso  il  loro 
posto.  Perciò  io  ho  detto  che  questa  è  u^.n^a  guen^  di  popoli 
e  non  di  uomini  di  Stato.  Gli  uomini  di  Stato  debbono  seguire 
l'illuminato  pensiero  comune,  o  scomparire.  Io  ritengo  che  que- 
sto sia  il  significato  del  fatto  clie  assemblee  e  associazioni  di 
varie  specie,  formate  di  semplici  lavoratori,  hanno  chiesto  quasi 
ad  ogni  loro  riunione,  e  continuano  ancora  a  chiedere,  che  i 
capi  dei  loro  Governi  dichiarino  loro  quali  cose  esattamente 
si  ricerchino  con  questa  guerra  e  quali  pensino  che  dovrebbero 
essere  i  capisaldi  dell'assetto  finale.  Esse  non  sono  ancora  sod- 
disfatte di  quanto  è  stato  detto  loro. 

«  Temono  ancora  di  ottenere  quello  che  hanno  chiesto  sotto 
la  forma  solita  degli  uomini  di  Stato  ;  soltanto  cioè  per  quanto 
riguarda  gli  assetti  territoriali  e  le  divisioni  di  potere,  e  senza 
larghe  vedute  di  giustizia,  di  clemenza,  di  pace,  di  soddisEa- 
zione  alle  profonde  aspirazioni  degli  uomini  e  delle  donne  op- 
pressi e  disperati  e  dei  popoli  ridotti  in  schiavitù,  che  ad  osai 
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sembrano  essere  le  sole  cose  per  cui  valga  la  pena  di  combat- 
tere una  guerra  in  cui  il  mondo  intero  è  coinvolto. 

(c  Forse  gli  uomini  di  Stato  non  hanno  sempre  riconosciuto 
questo  mutato  aspetto  del  mondo  intiero  nella  politica  e  nel- 
l'azione. Forse  essi  non  hanno  sempre  parlato  in  diretta  rispo- 
sta alle  domande  cne  venivano  rivolte  loro,  perchè  non  sape- 
vano come  tali  concetti  fossero  penetrati,  ne  qual  genere  di 
risposta  essi  tendessero  ad  ottenere.  Ma  io  per  mio  conto  mi 
compiaccio  nel  ricercare  ancora  e  sempre  la  risposta,  nella  spe- 
ranza di  poter  dimostrare  sempre  più  chiaramente  che  il  mio 
solo  pensiero  è  quello  di  dare  soddisfazione  a  coloro  che  com- 
battono nelle  file,  e  hanno  forse  più  di  tutti  gli  altri  il  diritto 
di  una  risposta  il  cui  significato  non  lasci  a  nessuno  alcun 
pretesto  per  malintesi,  se  capisce  la  lingua  in  cui  viene  espresso 
e  se  può  trovare  qualcuno  che  la  traduca  correttamente  nella 
sua  propria  lingua.  Ed  io  ritengo  che  i  capi  dei  Governi  con  i 
quali  siamo  associati  parleranno,  allorché  se  ne  presenterà  l'oc- 
casione, così  chiaramente  come  io  ho  cercato  di  fare.  Io  spero 
che  essi  si  sentiranno  liberi  di  dire  se  pensano  che  io  erri  in 
qualche  modo  nella  mia  interpretazione  dei  fini  impliciti,  e  nei 
miei  propositi  relativamente  ai  mezzi  coi  quali  si  possa  ottenere 
un  assetto  soddisfacente  di  questi  medesimi  fini.  L'unità  di  pro- 
pos-ti  e  di  consiglio  sono  altrettanto  imperativamente  necessari 
in  questa  guerra,  quanto  lo  era  l'unità  di  comando  sui  campi 
di  battaglia;  e  con  la  perfetta  unità  dei  propositi  e  del  con- 
siglio si  otterrà  la  sicurezza  della  completa  vittoria. 

((  La  vittoria  non  può  ottenersi  altrimenti.  Le  offensive  pos- 
sono essere  efiìcacemente  neutralizzate  soltanto  col  mostrare  che 
ogni  vittoria  delle  nazioni  associate  contro  la  Germania  avvi- 
cina sempre  più  le  nazioni  stesse  a  quel  genere  di  pace  che 
darà  sicurezza  e  tranquillità  a  tutti  i  popoli  e  renderà  per  sem- 
pre impossibile  il  caso  di  un 'aitila  simile  lotta  di  forza  spietata 
e  di  un  simile  spargimento  di  sangue  :  il  che  null'altro  che  que- 
sta vittoria  può  ottenere.  La  Germania  proclam_a  costantemente 
i  termini  di  pace  che  essa  accetterebbe,  ma  essa  trova  sempre 
che  il  mondo  non  vuole  termini.  Il  mondo  vuole  il  trionfo  finale 
della  giustizia  e  della  rettitudine  ». 


30  Settembre 


La  firma  deir armistizio  colla  Bulgaria. 

30  Settembre. 

L'armistizio  è  stato  firmato  ieri  sera  a  Salonicco  fra  il 
generale  Franchet  d'Esperey  e  i  delegati  bulgari,  che  hanno 
accettato  tutte  le  condizioni  dell'Alto  Comando. 

Le  ostilità  sono  sospese. 

Il  generale  Franchet  d'Esperey  ha  ricevuto  istruzioni 
di  procedere  immediatamente  all'esecuzione  delle  condizioni 
dell' armistizio. 

1"  Ottobre^ 

L'annuncio  della  capitolazione  alla  Sobranje  bulgara. 

Sofia,  1.  Ottobre. 

Alla  Sobranje  il  Presidente  del  Consiglio  ha  letto  il  di- 
scorso del  Trono,  in  cui  si  rileva  come  il  Re  e  !il  Go- 
verno siano  stati  sempre  animati  dalla  massima  lealtà  verso 
gli  alleati  ed  a])biano  sempre  cercato  di  compiere  i  loro  do- 
veri verso  la  patria.  «  Ma  la  situazione  —  conclude  il  discor- 
so —  ha  imposto  la  necessità  di  creare  possibilità  per  otte- 
nere una  pace  onorevole,  mèta  che  la  Bulgaria  si  è  sempre 
proposta,  e  perciò  il  Governo  decise  di  iniziare  negoziati  per 
l'armistizio  e  la  pace  ». 

Il  Kaiser^  in  un  rescritto  a  Hertling  dimissionario , 
annuncia  riforme  nel  governo  della  Germania, 

Berlino,  1  ottobre. 

L'Imperatore  ha  inviato  a  Hertling  il  seguente  rescritto  : 

((  V.  E.  imi  ha  esposto  di  non  ritenersi  più  in  grado  di  rima- 
nere a  capo  del  Governo.  Non  voglio  non  tener  conto  delle  sue 
ragioni,  e  debbo  a  malincuore  rinunciare  alla  sua  ulteriore  coo- 
perazione. Le  è  assicurata  la  grat'tudine  della  patria  pel  sacri- 
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ficio  fatto  assumendosi  la  carica  di  Cancelliere  |in  un'  epoca 
seria,  e  per  i  servizi  resi. 

((  Desidero  che  il  popolo  tedesco  cooperi  più  efficacemente 
di  prima  a  regolare  le  sorti  della  patria.  E'  quindi  mia  volontà 
che  uomini  sostenuti  dalla  fiducia  del  popolo  partecipino  ad  di- 
ritti e  ai  doveri  del  Governo  in  ampia  misura.  Voglio  che  Ella 
concluda  con  ciò  la  sua  opera  e  cont  nui  nella  gestione  degli 
affari  e  dei  provvedimenti  da  me  voluti,  sinché  io  Le  abbia 
trovato  un  successore.  Attendo  le  sue  proposte  in  merito.  — 
Gran  Quartiere  generale,  30  settembre  1918». 

Un  discorso  di  Balfour  sulla  Società  delle  Nazioni. 

Londra,  1  ottobre. 

Il  ministro  dogli  Eisteri  Balfour,  prendendo  la  parola  al 
Guildlmll,  dopo  Bonar  Law,  ha  detto  : 

«  Per  istabilire  un  organismo  iintemazionale  tale  da  assicu- 
rajie  la  pace,  dovrà  pure  sistennare  la  oarta  d'Europa  e  del 
mondo  in  modo-  da  impedire  che  le  grandi  c^ause  di  guerra  trion- 
fino di  ogni  volontà.  Se  si  renderà  permanente  lo  stato  di  cose 
che  esiste  attualmente  nel  centro  dell'Europa,  se  si  renderà 
permanente  la  dominazione  tedesca  sulla  Russia  e  specie  sulLa 
Russia  occidentale,  se  noin  si  lascerà  alcuna  isperanza  ai  piccoli 
popoli  rivieraschi  del  Baltico,  se  si  rifiuterà  di  riparare  il  se- 
colo di  torti  inflitti  'alla  Polonia,  se  si  lascerà  la  Polonia  al  pun- 
to in  cui  .si  trova  da  tante  generazioni  per  il  disonore  della  ci- 
viltà, se  sd  lasceranno  nella  loro  situazione  attuale  i  popoli  su- 
bordinati che  nell'impero  austriaco  sono  da  tante  generazioni 
calpestati  dalle  minoranze  tedesca  e  magiara,  se  i  Balcani  do- 
wanno  nauovamente  essere  teatro  di  sanguinose  guerre  inte- 
stine e  cauise  di  ostilità  fra  i  loro  vicini,  se  si  permetterà  ai 
turchi  di  riprendere  la  loro  sanguinosa  situai; 'o ne  sui  territori, 
che  sono  stati  loro  strappati,  se  i  turchi  dovranno  continuare 
a  massacrare  e  saccheggiare  secondo  il  loro  arbitrio,  se  l'Italia 
non  dovrà  veder  rientrare  nella  sua  cerchia  quelle  popolazioni 
che  faranno  di  lei  un'Italia  veramente  libera,  se  la  Greoiia  do- 
vrà esser  minacciata  come  è  stata  minacciata  della  dominazione 
delle  Potenze  centrali,  se  la  Serbia  non  dovrà  essere  restau- 
rata dopo  tutti  i  suoi  spaventosi  sacrifìjci  e  dopo  tutto  il  glo- 
rioso valore  da  lei  dimostrato,  se  la  Francia  non  dovrà  ripren- 
dere pienamente  il  suo  posto  nell'Europa  occidentale,  se  non  si 
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dovrà  rendere  completamente  al  Belgio  tutto  ciò  che  gli  ha 
strapp'afco  l'abomàinevole  brigantaggio  deigli  Imperi  oenjtrali,  se 
tutti  queisti  mali  allo  stato  latente  seguiteranno  ad  esistere,  la 
Società  delle  Nazioni  oion  scongiurerà  le  guerre  per  l'avvenire. 
Invece  è  necessario  che  si  faccia  qualche  cosa  di  più  :  biiBo.gna 
riparare  tutti  questi  torti  prima  che  la  'Società  delle  N.azioni 
inizii  ila  isua  opera. 

«  Per  rendeie  possibile  una  Sooietà  delle  Nazio-ni,  la  'vit- 
toria completa  è  assolutamente  necessaria.  Il  sogno  dei  tede- 
schi, che  (basterà  scrivere  i  loro  nomi  sopra  una  petizione  a  fa- 
vore della  Società  delle  Nazioioi  per  persuadere  i  nemici  che  il 
loro  cuore  è  cambiato,  è  una  vana  illusione.  Ciò  che  veramente 
importa  è  la  distruzione  del  militarii&mo  :  per  questo  non  ba- 
sterà introdurre  qualche  modificazione  costituzionale  nello 
Stato  prussiano  o  controfìrm,are  le  mdrabili  proposte  che  il  pre- 
sidente Wilson  ha  avanzate  in  var'e  occasioni.  Stimili  modifi- 
cazioni superficiali  non  ha<nno  'alcun  valore. 

«  La  Germania  non  potrà  entrare  a  far  parte  della  Società 
delle  Nazioni  che  quando  una  pace  grande  e  saggi-a  e  che  risolva 
tutti  gli  argomenti  di  conflitto  avrà  riformato  il  sistema  delle 
relazioni  intemazionali.  Ora,  questo  non  potrà  mai  accadeiro 
finché  l-a  Germania  non  sarà  stata  obbligata  a  cambiare  pro- 
fessione di  fede  non  solo,  ma  finché  essa  non  si  troverà  in  una 
tale  situazione  che  tutti  i  suoi  sogni  di  dominazione  univer- 
sale siano  annientati  sotto  i  suoi  occhi  ». 

Oli  articoli  della  convenzione  militare  d'armistizio 
tra  la  Bulgaria  e  V Intesa, 

(((  Dal  «  Messaggero  »  del  2  ottobre.  —  Telegramma  del  cor- 
rispondente del  giornale). 

Salonicco,  1  notte. 

Eccovi  il  testo  della  convenzione  militare  che  ieri  sera, 
alle  undici,  il  generale  Franchet  d'Esperey,  nella  sua  qualità 
di  comandante  in  capo  degli  eserciti  alleati  di  Oriente,  e  i 
delegali  bulgari,  generale  Lukoff  e  il  ministro  Lapiceff,  rap- 
presentanti il  governo  di  Sofìa  hanno  firmato,  mettendo  fine 
alle  ostilità  con  la  Bulgaria: 
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1°  Evac-jazione  immediala,  conformemente  all'accor- 
do  da  concludersi,  dei  territori  ancora  occupati  in  Grecia  e 
Serbia. 

Da  detti  territori  non  potranno  essere  asportati  nè  be- 
stiame Rè  cereali  nò  approvvigionamenti  di  qualsiasi  genere. 
Nessun  danno  deve  essere  prodotto  al  momento  della  par- 
tenza sui  generi  che  vi  si  trovano.  L'amministrazione  bulga- 
ra continuerà  a  funzionare  nelle  parti  di  Bulgaria  attual- 
mente occupate  dagli  alleati. 

2°  Smobilitazione  immediata  di  tutto  l'esercito  bul- 
garo. 

3°  Consegna,  in  luogo  da  designarsi  dal  Comando  de- 
gli eserciti  di  Oriente,  delle  armi,  delle  munizioni,  dei  veicoli 
militari  appartenenti  agli  elementi  smobilitati,  che  saranno 
in  seguito  immagazzinati  a  cura  delle  autorità  bulgare,  col 
controllo  degli  alleati.  I  cavalli  saranno  egualmente  rimessi 
agli  alleati. 

4°  Consegna  alla  Grecia  del  materiale  del  IV  corpo 
d'armata  greco  preso  all'esercito  greco  al  momento  della 
occupazione  della  Macedonia  orientale,  in  quanto  non  sia 
stato  inviato  in  Germania. 

5°  Gli  elementi  di  truppe  bulgare  attualmente  ad  ovest 
del  meridiano  di  Uskub  appartenenti  alla  undecima  armata 
tedesca  deporranno  le  armi  e  saranno  considerati,  sino  a 
nuovo  ordine,  come  prigionieri  di  guerra.  Gli  ufficiali  con- 
serveranno le  loro  armi. 

6°  Impiego,  fino  alla  pace,  da  parte  delle  armate  al- 
leate, dei  prigionieri  bulgari  in  Oriente,  senza  reciprocità 
per  ciò  che  concerne  i  prigionieri  di  guerra  alleati.  Questi 
ultimi  saranno  restituiti  senza  indugio  alle  autorità  alleate 
e  i  deportati  civili  saranno  completamente  liberi  di  rientrare 
nelle  loro  case.  La  Germania  e  l'Austria-Ungheria  avranno 
un  termine  di  quattro  settimane  per  ritirare  dalla  Bulgaria 
le  loro  truppe  e  i  loro  organi  militari.  Nello  stesso  termine 
i  rappresentanti  diplomatici  e  consolari  delle  potenze  cen- 
trali, alla  pari  dei  loro  connazionali,  dovranno  lasciare  '1 
territorio  del  regno. 

Oli  alleati  si  sono  riservati  anche  il  controllo  delle  fer- 
rovie bulgare. 
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2  Ottobre 

Le  dichiarazioni  di  Eussarek  alla  riapertura  del 
Reichsrat, 

Vienna,  2  ottobre. 

Il  presidente  del  Consiglio,  Hussarek,  ha  fatto  ddchiara- 
zioniL  fa  nome  del  Governo. 

«  L 'armistizio  concluso  dalla  Bulgaria  —  dice  —  ci  ha 
creato  a  sud-est  una  situazione  indubbiamente  seria,  ma  niente 
aifatto  <critica.  D ''accordo  con  l'Impero  tedesco,  sono  stalte 
adottate  .ampie  miisure  mihtari  che  sono  in  corso,  e  basandomi 
sulle  comunicazioni  degli  uffici  competenti,  posso  dire  che  ab- 
biamo motivo  di  attendere  con  calma  1'  ulteriore  isvolgi- 
mento  degli  avvenimenti  nei  Balcani.  Le  nostre  truppe 
bì  trovano  lanche  su  quella  fronte  a  fianco  delle  truppe  tedeische, 
mantenendo  splendidaimente  e  fedelmente  la  salda  alleanza 
che  resisterà  incrollabile  anche  in  futuro  a  tutte  le  prove  del 
destino.  Come  nella  lotta,  procederemo  uniti  con  l'alleaito  an- 
che nell'opera  di  pace. 

«  Non  ci  è  ancora  conioeisso  —  continua  Hussarek  —  di  al- 
zare lo  sguardo  dal  tumulto  della  guerra  lall'epoca  nella  quale 
i  popoli  riconcihati  rinnoveranno  le  fasi  della  loro  esistenza 
e  del  loro  sviluppo.  Il  terribile  rovescio  che  pesa  sull'  umanità 
in  tutti  i  campi  civili,  spirituali  e  materiali  a  causa  della  lunga 
durata  di  questa  prova  impostale  divieaie  sempre  più  evidente 
dando  sempre  maggiore  occasione  a  considerare  ise  non  si  possa 
trovare  il  modo  e  la  via  di  comporre  le  controversie  per  cui  sorse 
il  conflitto  mondialie  mediante  un  equo  accordo  tra  i  gruppi  di 
Potenze  belligeranti.  La  Monarchia  ritiene  già  da  lungo  tem- 
po che  di  fronte  'allo  svolgimento  militai'e  e  politico  della  guerra 
mondiale  questa  possibilità  esista  allo  stato  latente;  e,  secondo 
il  nostro  parere,  è  dovere  di  umanità  non  meno  che  di  ragione 
operare  con  tutti  i  mezzi  affinchè  si  faccia  strada.  Perciò  l'Au- 
stria-Ungheria,  senza  laisciarsi  turbare  da  auspici  spesso  favo- 
revoli non  mancò  di  compiere  d'  accordo  con  gli  alleati  ten- 
tativi in  questo  senso.  Un  passo  energico  particolarmente  se- 
rio di  tal  genere  fu  fattoi  con  la  nota  circolare  del  Ministro  degli 
Esteri  in  data  14  settembre.  Non  si  può  'aittendere  che  la  spada 
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dà  Brenno  determini  quella  futura  fondamentale  sistematone 
delle  relazioni  antemazdonaJi,  che  tutto  il  genere  umano  pensa 
ed  anela  debba  avvenire,  nello  spirito  di  pacificazione  e  di  giu- 
sta lassicurazione  delle  necessar  e  potìsiibilità  di  vita  a  tutti  i 
popoli  e  a  tutti  i  paesi.  Questa  sistemazione  deve  sorgere  da  um 
accordo,  tanto  nel  contenuto  quanto  nella  forma;  perchè,  se 
fosse  imposta  undlateralment'e  sarebbe  conisiderata,  ancorché 
opportuna  ed  equa,  come  cosa  insopportabile;  il  pungiglione  che 
rimairrebbe  inflitto  nelle  carni  minaccerebbe  di  continuo  la  sta- 
bilità dell'ordinamento  raggiunto  con  tanti  sacrifici. 

«  In  realtà  su  taluni  problemi  fondamentali  del  futuro 
ordinamento  mondiiale  è  apparso  un  certo  consenso  di  idee, 
specialmente  per  il  fatto  che  tutte  le  parti  chiedono  che  la  fu- 
tura conclusione  della  pace  non  solo  metta  effettivamente  fine 
allo  stato  di  guerra,  ma  che  aissicuri  anche  la  pace,  da  un  lato 
creando  condizioni  possibili  di  esistenza  -a  tutti  gli  Stati  onde 
non  si  trovi  più  pretesto  per  un  .appello  alla  forza,  e  d'altra 
parte  fcndadido  una  organazzazione  internazionale  che  controlli 
e  sistemi  questo  stato  di  cose,  e  lo  tuteli  efficacemente  contro 
i  tentativi  di  turbarlo'  da  qualsiiasi  parte  venisisero. 

«Lo  scambio  di  idee  proposte  dal  miiniistro  degli  Esteri, 
partendo  da  questi  principi  generalmente  riconosciuti,  dovreb- 
be preparare  una  procedura  forse  corri spoadente  alla  co'scienza 
etica  del  nostro  tempo,  per  raggiungere  piìi  rapidamente  quel 
compomimento  che  in  una  o  in  altra  forma  dovrà  essere  recato 
dalla  guerra,  dopo  indicibili  dolori  di  tutta  l'umanità.  L'ora 
verrà.  L'attendo  con  fermezza  e  con  calma.  Benché  le  proposte 
partite  dalla  ilVIonarchia  non  abb'ano'  avuto  subito  un  risultato 
pratico,  noi  dobbiamo  tenere  fisso  lo  sguardo  sullo  svolgersi 
degli  avvenimenti  nel  loro  rapido  corso  e  non  omettere  cosa 
alcuna  che  sembri  necessari'a  di  fronte  ad  essi.  Noi  siamo  pronti 
ad  un'opera  di  riconciliazione  e  di  giustizia. 

«  Frattanto  bisogna  preparare  in  parecchi  campi  quell'as- 
setto futuro  che  dovrà  nascere  dalle  rovine  del  mondo  fune- 
stato dalla  guerra.  Uno  dei  problemi  più  importanti  a  tale  pro- 
posito è  quello  polacco.  Oggi  lo  Stato  polacco  è  costituito  sulla 
base  del  proclama  dei  due  Imperatori  del  novembre  1916.  Rap- 
presentanti della  Polonia  trattano  in  condizioni  di  parità  con 
quelli  degli  Imperi  centrali;  la  Polonia  sta  per  diventare 
un  fattore  indipendente  del  mondo  politico.  L'Austria-Unghe- 
ria risolverà  con  essa  i  problemi  risultanti  dalle  relazioiai  di  vi- 
cinato, ma  la  Polonia  stessa  dovrà  decidere  circa  la  sua  siste- 
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nmziione  costituzionale.  E'  noto  che  vi  sono  forti  <x)rrenti  polac- 
che che  vogliono  una  intima  unione  con  Ja  Monarchia,  alla  qua- 
le iDon  sd  può  muovere  rimprovero  se  le  segue  oon  simpatia  e  le 
appoggia,  astenendosii  tuttavia  da  qualsiasi  gesto  ohe  possa  ■sem- 
brare suscitato  da  brame  di  conquista. 

«Anche  l'assetto  futuro  della  Bosnia-Erzegovinia  esige  fin 
d'ora  le  nostre  cure  e  la  nostra  lattenz'ione.  Lungi  da  noi  l'idea 
di  siaorificare  il  nostro  buon  diritto  in.  queste  provdncie.  La  so- 
luzione del  problem-a  bos<niaco  deve  esser  quella  naturale,  ed 
in  ciò  deve  guidarci  anzii  tutto  il  riguardo  ai  legittimi  desideri 
ed  interessi  delle  rispettive  razze,  ma  .anche  la  tutela  degli  in- 
teressi laustriaoi.  Nessuno  potrebbe  costringerci  a  rinunciiare  al 
nostro  diritto.  Nei  negoziati  sapremo  far  prevalere  il  nostro 
punto  di  vista  assicurandoci  almeno  che  aiaino  stabilite  istitu- 
zioni conformi  ai  bisogni  della  Monarchia.  L'unione  ^alla  Croa- 
zia e  Slavon'a  e  sopratutto  alla  Dalmazia  sarebbe  una  delle 
soluzioni  opportune.  Per  ora  si  tratta  di  pratiche  preliminari. 
Il  potere  legiislativo  dovrà  pronunciare  la  parola  decisiva.  Co- 
munque, si  penserà  soltanto  ad  una  soluzione  in  via  costituziio- 
nale  rispondente  al  diritto  di  autodecisione  ». 

Hussaa-ek  parla  quindi  della  situazione  economica  metr 
tendo  in  luce  l'aiuto  dell'Ungheria.  Si  ocoupa  poi  dei  problemi 
dell'autonomia  dei  popoli  la  cui  soluzione  non  è  possibile  rin- 
viare e  che  dovrà  basarsi  sull'eguaglianza  dei  vari  popoli,  te- 
nendo conto  della  necessità  di  assicurare  l'insieme  dello  Stato. 
Il  Governo  preparerà  tra  breve  progetti  miranti  ad  avviare  i  po- 
poli ad  una  concorde  pacifica  convivenza,  condizione  essenaziale 
per  l'avvenire  dell'Austria. 


3  Ottobre 

Le  dichiarazioni  di  S.  K   Orlando  sulla  nota  del 
governo  austriaco, 

Roma,  3  ottobre. 

Il  Presidente  dei  ministri  Orlando,  nel  discorso  pronun- 
ciato nella  seduta  di  riiapertura  della  Camera,  ha  detto  quanto 
segue  nei  riguardi  della  nota  del  Governo  austro-ungarico  : 
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«  Se,  come  or  ora  dirò,  s,  quesita  confortante  affermazdone 
conti'iibu'&ce  il  forzato  mutamento  dello  stato  d'animo  dei  no- 
stri nemi'ci,  debbo  però  aggiungere  che  nessuna  importanza 
attribuisco  invece  «alla  recente  nota  austro-ungarica,  salvo'  in 
quajQtO'  essa  possa  apparire  come  uno  dei  segni  di  tal  muta- 
mento; ma,  considerato  in  .se  stesso,  è  evidente  che  quel  do- 
cumento non  vale  per  ciò  che  si  annunzia,  ossia  come  un  inizio 
di  trattative  di  pace,  da  poi  che  sotto  questo  aspetto  di  quella 
nota  importerebbe,  non  già  oiò  che  dice,  ma  oiò  che  tace  e 
che  riguarda  tutta  l'essenza  del  dissidio  moiodiale.  Non  si  di- 
rebbe, ad  esempio  che,  a  giudicar  da  tale  nota,  l'Austria  mo- 
stri d'ignorare  che  esiste  un'Italia  in  guerra,  che  di  questa 
esistono  certe  sacrosante  rivendicazioni  nazionali,  le  quali  dc- 
termin-arono  la  spinta  più  immediata  per  cui  essa  partecipò 
all'àimmane  conflitto?  Ma,  del  resto,  va.na  è  là  chiosa,  quando 
il  testo  è  seguito  da  una  interpretazione  autentica,  ed  il  conte 
Burian  ha  voluto  egli  stesso  indicarci  l'intimo  scopo  di  quel 
suo  atto,  quando  in  una  sua  intervista  recentissima  ha  dichia- 
rato ohe  prevedevia  l'insuccesso  del  suo  passo,  ma  che  ciò  non 
importava,  perocché  quella  sua  nota  doveva  servire  come  un 
«  reagente  »  per  fare  un  esperimento  e  che  sopra  tutto  egli 
contava  sui  vari  circoli  pacifisti  e  sulla  futura  discussione  che 
nei  Parlamenti  degli  Stati  dell'Intesa  la  nota  stessa  avrebbe 
provocato. 

«  Quando  invece  io  affermo  che  un  passo  decisivo  è  stato 
fatto  verso  la  pace,  intendo  particolarmeinte  riferirmi  alle  ma- 
gnifiche, memorande  vittorie  riportate  da  tutti  gli  eserciti  del- 
l'Intesa su  tutte  le  fronti.  Onde  1'  evento  ha  dimostrato  quale 
verità  profonda  si  racchiudesse  in  quell'  apparente  paradosso, 
che  cioè  i  veri  pacifisti  sono  coloro  che  intendono  «ailla  guerra 
con  tutto  lo  sforzo  e  la  più  risoluta  energia.  E  già  il  fattore 
militare  ha  avuto  uin  primo  riflesso  di  carattere  politico-diplo- 
matico, eliminando  dal  novero  degli  Stati  combattenti  nemici 
una  delle  quattro  Potenze  alleate,  la  Bulgaria,  con  l'armisti- 
zio che  è  statoi  accettato  e  per  il  quale  si  sono  volute,  come 
era  necessario,  richiiedere  ed  ottenere  tutte  le  garanzie  di  ca- 
rattere militare  riserbando  invece  le  questioni  concerneinti  la 
conclusione  della  pace- 

«  Sarebbe  superfluo  spendere  molte  parole  per  illustrare 
il  grande  significato  di  questo  evento  e  gli  incalcolabili  bene 
fica  che  esso  apporta  alla  situazione  generale  dell'Intesa  :  hi 
restituzioine  di  vasti  territori  occupati,  e  specialmente  la  re- 
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^taurazione  dello  iStatc  di  Serbia,  glorificato  dal  valore  e  dal 
jiiiartìrio  di  quel  popolo;  la  necessità  per  gl'Imperi  centrali  di 
provvedere  /alla  difesa  di  una  fronte  merid'onale;  i  gravi  osta- 
coli che  si  creano  alle  comunicazioni  militari  fra  gli  Imperi 
stessi  e  la  Turchia,  ed  altre  ancora  possibili  ripercussioni.  Ma, 
in  via  di  una  considerazione  ancor  più  generale,  ci  ha  senza 
dubibioi  avvicinato  alla  pace  la  convinzione  che,  attraverso  le 
sconfitte  subite  gli  Imperi  centrali  sono  venuti  f orzatamente 
acquistando,  che  il  loro  sogno  di  dominio  sul  mondo,  sogno 
lungamente  accarezzato,  servito  da  una  lunga  preparazioine  e 
da  uno  sforzo  formidabile,  favorito  per  un  certo  tempo  da  tutte 
le  fortune,  che  questo  sogno,  io  dico,  non  sarà  una  realtà, 
m.ai  più. 

«  Alla  pace  arriveremo  con  un  secondo  passo,  quando  cioè 
i  noé^tri  nemici  si  saranno  formata  quest'altra  contvinzione,  che 
l'umanità  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  garantirsi  contro  la  permia- 
uenza  di  quelle  causie  che  h'anno  determinato  l'eccidio  immane 
e  che  il  sangue  di  mihoni  di  uomini  reclamano  :  non  già  ven- 
detta, ma  soddisfazione  di  quei  nobili  ideali  per  cui  è  etato 
geinerosamiente  versato.  Nessuno  intende,  neanche  a  titolo  di 
legittima  ritorsione,  fare  suoi  i  metodi  di  violenza  brutale,  nè 
i  programmi  di  prepotente  dominio  e  di  annullamento  della 
libertà  di  qualsiasi  popolo  ;  quei  metodi  e  quei  programmii  per 
cui  il  mondo  intero  si  è  sollevato  contro  gli  Imperi  centrali. 

«  Ma  niuno  del  pa-ri  può  ammettere  che  basti  la  chi  ha  fal- 
lito il  colpo  di  dichiarare  che  rinunzia  al  suo  scopo  iniquo  per- 
chè r  ordine  etico  possa  dirsi  restaurato  e  alcune  questioni 
essenziali  per  la  stessa  vita  pacifica  dei  popoli,  uinia  volta  sol- 
levate, non  ddbbano  ricevere  la  soluzione  che  la  giustizia  ri- 
chiede. Solo  chi  chiude  gli  occhi  per  non  vedere  può  discono- 
scere tutti  i  valori  ideali  che  sono  venuti  ad  esercitare  influenza 
sempre  maggiore  su  questa  guerra,  fondendo  tutte  le  iniziali 
aspirazioni  nazioiaali  che  hanno  pur  esse  ragioni  naturali  e  le- 
gittime, in  una  grande  aspirazione  collettiva,  la  quale,  come 
ha  bandito  la  parola  di  Wilson,  con  tutta  la  potenza  e  la  fede 
di  un  novelloi  Vangelo,  vuol  sostituire  l'internazionale  dei  po- 
poli) e  creare  nuove  e  possenti  garanzie  contro  ogm  forma  di 
ingiustizia  e  di  prepotenza  fra  le  genti.  Per  ottenere  la  prima 
conversione  dei  nostri  neanici  non  è  occorso  molto  tempo;  non 
sono  ancora  tre  mesi,  infatti,  da  che  i  discorsi  più  baldanzosi 
e  più  arroganti  ci  erano  rivolti,  con  le  minacce  più  apocalitti- 
che. Aspettiamo  serenamente  il  tempo  che  occorre  perchè  la 
Beconda  conversione  si  veri'fichi. 
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«  Intanto,  onorevold  colleghi,  salutiamo  oggi  con  raccolta 
letizia  l'alba  di  questa  era  radioisa  che  risplenderà  di  una  pace 
giusta.  Mia  perchè  quest'era  sia  aifrettata,  perchè  es&a  sia  non 
indegna  dei  &acrifica  immani,  dei  dolori,  dei  lutti  senza  nome  e 
Benzta  numero  che  noi  abbiamo  sofferto  per  eissa,  non  vi  è 
che  questo  solo  mezzo  :  insistere  e  persistere  ancora  indomi- 
tamente, pienamente,  sinO'  alla  fine  ». 

4  Ottobre 

V  abdicatone  di  Ferdinando  di  Bulgaria, 

Basilea,  4  ottobre. 

Si  ha  da  Vienna  che  il  Re  Ferdinando  di  Bulgaria  ha 
abdicato  a  favore  del  Principe  ereditario  Boris. 

Il  Re  Boris  ha  già  assunto  la  direzione  degli  affari  del 
Regno- 

//  passo  degli  Imperi  Centrali  per  r armistizio  e  per 
la  pace.  —  La  nota  del  Governo  tedesco. 

Berlino,  4  ottobre. 

Il  Governo  tedesco  ha  trasmesso  al  Presidente  Wilson,  per 
il  tramite  dei  Governo  svizzero,  la  seguente  nota: 

«  Il  Governo  tedesco  prega  il  Presidente  degli  Stati  Uniti 
d'America  di  prendere  in  mano  la  causa  della  pace,  di  in- 
formarne tutti  gli  Stati  belligeranti  e  di  invitarli  ad  inviare 
plenipotenziari  per  aprire  negoziati  m  base  al  programma 
elaborato  nel  messaggio  rivolto  al  Congresso  l'S  gennaio 
1918  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'America  e  nelle  di- 
chiarazioni ulteriori,  specialmente  nel  discorso  del  27  set- 
tembre 1918. 

«  Per  evitare  che  continui  l'effusione  del  sangue,  il  Go- 
verno tedesco  chiede  la  conclusione  immediata  di  un  armi- 
stizio generale  per  terra,  per  mare  e  per  aria. 

Firmato:  Massimiliano  di  Baden  ». 
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La  nota  fu  consegnata  a  mezzogiorno  dal  ministro  di 
Germania  a  Berna,  barone  Honberg,  capo  del  Dipartimento 
politico  del  Governo  Federale,  per  essere  trasmessa  al  Pre- 
sidente Wilson. 

6  Ottobre 

La  nota  deW Austria-Ungheria. 

Vienna,  5  ottobre 

E'  stata  pubblicata  la  segnente  nota  ufficiale  : 

«  L' Austria-Ungheria,  la  Germania  e  la  Turchia  hanno 
deciso  di  rivolgersi  contemporaneamente  al  Presidente  degli 
Stati  Uniti,  mediante  i  Governi  ai  quali  è  affidata  la  loro 
rappresentanza  presso  gli  Stati  Uniti  di  America,  allo  scopo 
di  concludere  un  armistizio  generale  e  avviare  negoziati  di 
pace. 

In  esecuzione  di  questa  decisione,  il  ministro  austro- 
ungarico a  Stoccolma  ha  avuto  mcarico  ieri  telegrafica- 
mente dal  ministro  degli  Affari  Esteri  di  pregare  il  Regio 
Governo  svedese  di  far  pervenire  il  4  corrente  il  seguente 
dispaccio  al  Presidente  Wilson  : 

((  La  Monarchia  austro-ungarica,  la  quale  condusse 
sempre  la  guerra  solo  quale  una  lotta  di  difesa  e  spesso 
manifestò  la  sua  disposizione  a  mettere  fine  allo  spargi- 
mento di  sangue  e  a  giungere  ad  una  pace  giusta  ed  onore- 
vole, si  rivolge  col  presente  al  Presidente  degli  Stati  Uniti 
di  America,  proponendo  di  stipulare  con  lui  e  con  i  suoi 
Alleati  un  immediato  armistizio  per  terra,  per  mare  e  per 
aria  e,  in  diretta  relazione  con  ciò,  di  entrare  in  negoziati 
sulla  conclusione  della  pace,  per  la  quale  potrebbero  ser- 
vire di  base  i  14  punti  del  messaf?2:io  del  sis"nor  Presidente 
Wilson  al  Congresso  dell '8  gennaio  1918  e  i  quattro  punti 
contenuti  nel  discorso  del  signor  Wilson  del  12  febbraio 
1918,  nel  che  si  prendono  in  considerazione  anche  le  dichia- 
razioni del  signor  Presidente  W^ilson  del  27  settembre 
1918  ». 
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//  discorso  del  Principe  Max  di  Baden  al  Reichstaq. 

Berlino,  5  ottobre' 

Il  principe  Massmiiliamo  di  Biw:len  ha  esposto  il  suo  pro- 
gramma. 

Il  nuovo  Cancelliere  ha  rilevato  come,  in  conlormità  al 
rescritto  imperiale  del  30  s-ettembre,  la  direzione  della  politica 
dell'Impero  tedesco  labbia  subito  una  radicale  trasformazione. 
L'Imperatore  l'ha  chiamato  a  capo  del  muovo  Governo  quale 
successore  del  conte  Hei-tling,  assai  beinemerito  della  patria. 

«  La  forma  di  governo  oramai  introdotta  —  ha  continuato 
il  Cancelliere  —  richieda  vi  esponga  senza  indugio  i  primicipii 
sui  quali  inteaido  reggere  il  difficile  ufficio  pieno  di  responsa- 
bilità. Questi  prinoiipì  furono  fissati,  priniia  che  assumesisi  il  Can- 
cellierato, d'accordo  coi  Governi  confederati  e  coi  capi-partito 
della  maggioranza,  sicché  non  solo  contengomo  la  mia  professfione 
di  fede,  ma  benanco  qUelJo  di  una  stragraiade  parte  della  rap- 
presentanza popolare  tedeS'Ca  cioè  della  nazione  tedesca  che 
elesse  il  Reichstag  siecondo  il  suo  desiderio,  in  base  al  suffragio 
universale,  eguale  e  segreto. 

«  Solo  la  coscienza  di  avere  dietro  la  convinzione  e  la  vo- 
lontà della  maggiioranz;a  del  popolo,  mi  ha  dato  la  forza  d;i  as- 
sumere, in  questa  grave  epoca  di  guerra  che  viviamo  insieme 
la  direzione  degli  affari  dell'Impero.  Le  spalle  di  un  so'lo  uomo 
sanebbero  isoverchiamente  deboli  per  poter  reggere  l'enorme 
responsabilità  che  spetta  presentemente  al  Governo.  Soltanto 
ove  il  popolo  partecipi  attivamente  in  amplissima  misura,  a 
decidere  i  destini  del  paese,  e  cioè  la  responsabilità  si  estenda 
HÌk  maggioranza  dei  suoi  capi  politici  liberamente  eletti,  sol- 
tanto allora  l'uomo  di  Stato  diriigente  può  assumere  con  fiducia 
la  .sua  parte  a  servizio  del  popolo  e  della  patria.  La  decisione  di 
■assumerla  ani  fu  facilitata  principalmente  dal  fatto  che  nel 
nuovo  Governo  sono  stati  assunti  ai  più  alti  uffici  dell'Impero 
anche  fiduciari  autorevoli  della  classe  operaia.  Scorgo  dn  questo 
fatto  la  s^icura  garanzia  che  il  nuovo  Governo  sarà  isostenuto 
dalla  salda  fiducia  .delle  ampie  masse  del  popolo,  senza  la  cui 
fedele  persuaisione,  senza  il  cui  appoggio,  tutta  la  vostra  opera 
sarebbe  a  priori  coindannata  a  fallire.  Ciò  che  vi  dichiaro  oggi, 
lo  dichiaro,  pertanto,  non  solo  in  mio  nome  e  in  nome  dei  miei 
collaboratori  ufficiali,  ma  ben  anche  in  nome  del  popolo  tedeisco. 
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«  Il  pmgmmiiia  Jd'  ptirtati  della  maggioranza  sui  quali  mi 
appoggio,  contiene  anz.i  tutto  l'adesione  alla  ris.poista  data  dal 
Groverno  precedente  alla  Nota  del  Pontefice  del  1°  agosto  1917 
e  l'incondizionato  consenso  alla  mozione  del  Reiclistag  del  19 
luglio  dello  stesso  anno  ». 

Il  Cancelliere  annunzia  quindi  la  disposizione  della  Ger- 
mania ad  entrare  nella  Lega  generale  dei  popoli  sulla  base 
della  parità  di  tutti,  vale  a  dire  dei  forti  e  dei  deboli.  Vede  la 
soluzione  della  contrastatitssima  questione  del  Belgio  nella  ri- 
costituzione completa  di  esso  specialmente  della  sua  indipen- 
denza e  del  isuo  territorio,  e  si  deve  tendere  anche  ad  un'ac- 
cordo sul  prdblema  del  risarcimento-  I  trattati  di  pace  siinora 
conclusi  non  devono,  secondo  il  programma  del  nuovo  Capo  del 
Governo,  costituire  oi&tacolo  di  sort^a  alla  conclusione  della  pace 
generale.  Il  suo  programmia  tende  particolarmente  a  che  nei 
paesi  bailtici,  in  Lituania  e  in  Polonia  si  co>stituiscano  quanto 
prima  rappresentainze  popolari  su  ampia  base,  e  il  principe  an- 
nunzia la  volontà  di  promuovere  senza  indugio  la  creazione 
delle  premesse  neceissarie  coH'introdurre.  in  quei  paesi  l'ammi- 
nistrazione  civile.  Quei  territori  devono  siistemare  in  modo  àn- 
dipendeinte  la  loro  coistituzione  e  le  loro  relazioni  coi  popoli 
vicini. 

«  Nella  politica  interna  —  dice  poi  il  Cancelliere  —  abbia- 
mo preso  una  posizione  chiara  e  ferma  col  metodo  col  quale 
verune  effettuata  la  costituzione  del  Governo.  In  seiguito  a  mia 
proposta,  i  capi  dei  partiti  della  maggioranza  sono  stati  chia- 
mati ad  esservi  consiglieri  immedi'ati.  Ero  convinto  che  l'unrtà 
della  direzione  dell'Impero  doves.se  essere  garantita  non  solo 
colla  semplice  appartenenza  schematica  dei  isingoli  memibri  a 
un  partito,  ma  che  dovesse  ritenersi  quaisi  più  importante  l'u- 
nità di  isentimenti.  Partii  da  questo  criterio  anche  nella  scelta 
dei  miei  collaboratori  non  appartenenti  ai  partiti. 

«  Diedi  un  grande  peso  a  che  i  mem'bri  della  direzrone  del- 
l'Impero avessero  adottato  il  punto  di  vista  della  pace  e  del 
diritto  indipendentemente  dalla  situ-azi'one  militare  ;  quel  punto 
di  vista  cioè  che  essi  avessero  professato  anche  nell'epoca  nella 
quale  eravamo  all'apogeo,  dei  nostri  successi  militari.  Sono  con- 
vinto che  il  modo  in  cui  sì  è  costituita  ora  la  direzione  dell'Im- 
pero con  la  cooperazione  del  Eeichstag  mon  rappresenti  qualche 
cosa  di  passeggero  ;  e  che  anche  durante  la  pace  non  potrà  pau 
costituirsi  un  Governo  che  non  si  appoggi  al  Reichstag  e  che  da 
easo  non  tolga  gli  uom^ìni  dirigenti.  I^a  guerra  ci  ha  tratti  fuori 
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della  veoc'hia  vita  dei  partiti  per  molti  aspetti  logora,  .aLcchè 
riuscì  tanto  diffioile  far  prevtaiere  una  volontà  popolare  unitania 
e  risoluta.  La  costituzioaie  di  una  maggioranza  fiignifica  lanche 
la  costituzione  di  una  volontà  politjca;  ed  è  pure  un  risultato 
innegabile  questo,  che  per  la  prima  volta  in  Germania  tutti  i 
partiti  sa  isono  riuruiti  in  un  punto  di  viiista  saldo  ed  unitario,  rag- 
giungendo cosi  una  situazione  che  loro  consente  di  esercitare 
direttamente  il  proprio  impulso  sulle  sorti  del  popolo.  Questo 
ideale  non  si  spegnerà  mai,  e  questo  processo  non  potrà  eisser 
mai  annullato.  Lnoltre  confido  che  fino  la  che  la  Germania  sarà 
circondata  da  pericoli,  anche  coloro  che  ,sono  fuori  dei  partiti 
della  maggioranza  e  i  loro  rappresentanti  non  appartenenti  lalla 
direzione  dell'Impero  metteranno  in  disparte  tutto  ciò  che  li  di- 
vide e  daranno  alla  patria  éò  che  le  «aspetta. 

«  Questo  sviluppo  rende  necessario  un  mutamento  delle  no- 
etre  disposizioni  costituzionali  ai  sensi  del  rescritto  imperiale 
del  30  settembre,  affinchè  sia  possibile  ai  membri  del  Ee'ichstag, 
entrati  nel  Governo,  di  conservare  il  loro  seggio  al  Eeòcihstag. 
Fu  trasmesso  al  Consiglio  Federale  un  disegno  a.nalogo  e  vi  sarà 
sottoposto  *^enza  indugio  perchè  sia  presa  una  decisione. 

«  Ricordiamo  le  parole  pronunciate  idairimperatorie  ri  4 
agos'to  1914  e  che  io  sintetizzai  nel  d'seorso  del  dicemibre  scordo 
a  Oharles:  «Gerto  vi  sono  vari  partiti,  ma  sono  tutti  tedeschi  ». 
Nel  senso  di  quelle  parole  imperiali  deve  anche  compiersi  lo 
sviluppo  politico  nello  Stato  confederato  tedesco  d' rigante,  nella 
Prussia,  e  il  messaggioi  del  Re  di  Prussia  che  promette  il  diritto 
elettorale  democratico  deve  essere  adempiuto  presto  ed  intera- 
mente. Il  problema  del  diritto  elettorale  prussiano,  data  la  po- 
sizione preminente  della  Prussia,  è  un  proiblema  tedes.co  e  non 
dubitO'  che  anche  gli  Stati  Confederati,  ancora  arretrati  nello 
sviluppo  defila  loro  caadizione  costituzionale,  seguiranno  riso- 
lutamente l'esempio  prussiano.  Accanto  a  ciò  tengo  ■incrolla- 
bilmente fermo  alle  basi  federative  dell'Impero  quale  Sitato 
confederale,  a  cui  vari  membri  decidono  della  loro  vita  costi- 
tuziionale  intema  con  piena  autonomia  :  diritto  al  quale  ha  pieno 
titolo  anche  l' Alsazia-Lorena.  L'indipendenza  e  il  riispetto 
della  peculiarità  dei  vari  Stati  confederati,  la  stretta  relazione 
di  fedeltà  che  unisce  ogni  tedesco  alla  patria  ed  al  suo  Sovrano 
sono  le  fonti  onde  sgorgano  la  forza  indistruttibile  deiramore 
di  patria  e  la  gioia  del  sacrificio  del  popolo  tedesco  durante 
tutta  la  guerra. 

«  Abbiamo  trascorso  ch^ca  4  anni  nella  più  sanguinosa  lotta 
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cointro  un  mondo  di  nemici  numerosamente  prevalenti,  pieni  di 
gravissimi  combattimenti  e  di  spaventevolisisdmi  sacrifici  ;  cia- 
scuno di  noi  ne  porta  le  cicatrici,  per  molti  ancora  aperte,  nel  pro- 
fondo dell'anima  e  noi  corpo  sacrificato  coraggiosamente  per 
la  libertà  tedesca  sul  campo  di  battaglia.  Tuttavia  aT:>b!.amo 
saldo  il  cuone  e  si'amo  pieni  di  fede  tneille  nostre  forze,  risoluti 
a  compiere  isiacrifioi  anche  maggiori  ove  ciò  sia  inevitabile  pel 
nostro  onore,  pe.r  la  nostra  libertà,  per  la  felicità  dei  nostri  po- 
steri. Con  profonda  riconoscenza  volgiamo  il  pensiero  alle  nostre 
valorose  truppe  che  isotto  una  brillante  direzione  hanno  com- 
piuto opere  quasi  sovrumane  durante  tutta  la  guerra,  e  le  cui 
gesta  finora  compiute  ci  garantiiscono  che  la  sorte  di  noi  tutti 
affidata  a  loro  è  in  mani'  buone  e  sicure. 

«  In  occidente  infuria  da  mesi  un'unica  terribile  micidiale 
battaglia.  Grazie  agl'impareggiabili  nostri  esercii  ti  essa  rimarrà 
per  sempre  un'immortale  pagina  di  gloria  nella  storia  del  po- 
polo tedesco,  la  cui  fronte  non  è  spezzata.  La  superba  coscien- 
za di  ciò  concede  di  guaj^dare  fiduciosii  all'avvenire.  Appunto 
perchè  siamo  animati  da  qu-e&ta  certezza  e  da  questa  convin- 
zione è  anche  nostro  dovere  dare  la  sicurezza  che  noi  non  con- 
tinueremo la  lotta  sanguinosa  e  piena  di  sacrificio  un  solo  giorno 
di  più  oltre  il  momiento  in  cui  si.a  possibile  la  conclusione  di  una 
pace  ohe  non  tocchi  il  nostro  onore-  Anche  per  ciò  noin  aspet- 
tammoi  fino  ad  oggi,  prima  che  io  intervenissi  attivamente  a  pro- 
muovere l'idea  della  pace,  sostenuto  dall'accordo  con  gli  (alleati 
che  operano  i;nsieme  con  noi.  Io  nella  notte  del  5  ottobre  di- 
ressi per  mezzo  della  Svizzera  al  Presidente  degln.  Stati  Uniti 
d'America  una  nota  nella  quale  lo  prego  di  prendere  a  cuore  il 
riistabilimento  della  pace  e  di  mettersi  perciò  in  relazione  con 
tutti  gli  Stati  belligeranti.  La  nota  (arriverà  oggi  o  doma^ni  a 
Washington.  Essa  è  diretta  al  presidente  degli  Stati  Uniijti, 
percliie  questi  col  suo  messaggio  al  Congresso  nel  gennaio  del 
1918,  e  colle  sue  posteriori  manifestazioni  sipecr'talmente  col 
suo  diiseorso  di  New  York  del  27  settembre,  espose  un  program- 
ma di  pace  generale  che  posisiiamo  'accogliere  quale  base  dei  nie- 
goz'*iati.  ÌHo  ftatto  questo  passo  sulla  via  verso  il  benessere  non 
solo  della  (Germania  e  dei  suoi  alleata,  ma  di  tutta  l'umanità 
sofferente  da  anni  ta  causa  della  guerra,  anche  perchè  credo  che 
il  movimento  rivolto'  alla  felicità  avvenire,  che  il  Presidente 
Wilson  annunciò,  si  trovi  in  piena  armonia  con  le  idee  generali 
lìcUe  quali  agisce  pure  iil  nuovo  Governo  tedesco  e  con  esso 
la  stragrande  maggioranza  del  nostro  popolo. 
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«  Quanto  a  me,  i  mìei  precedenti  diiscorsi,  tenuti  dinanzi  ad 
altre  assemblee,  possono  attestare  come  nelle  idee  che  io  mi 
faooio  dellta  pace  futura  non  si  è  compiuto  alcun  cambiamento. 
Da  quando  fui  incaricato  della  direzione  degli  affari  deiU 'Im- 
pero, ciò  che  voglio  è  una  pace  retta,  durevole  per  tutta  l'u- 
manità, e  credo  che  tale  pace  sairebbe  nello  stesso  tempo  il  più 
saldo'  baluardo  del  futuro  benessere  della  nostra  patria.  Perciò, 
riguardo  alla  piace,  non  vedo  un  divario  fra  i  dettami  del  do- 
vere nazionale  e  i  dett^uni  del  dovere  intemazionale.  Il  punto 
decisivo  sta  per  me  esclusivamente  in  ciò,  che  questi  dettami 
siano  riconosciuti  vincolati  e  siano  rispettati  con  eguale  rettii- 
tudine  da  tutti  coloro  che  vi  pai-tec  pano,  come  è  il  caso  da 
parte  mia  e  da  parte  degli  altri  membri  del  nuovo  Governo. 

«  Così,  coir  (intima  tranquillità  datami  dalla  mia  buona  co- 
scienza di  uomo  e  di  iservitore  del  nostro  popolo,  tranquillità 
fondata  nello  stesso  tempo  sulla  migli  ore  fiducia  in  questo  gran- 
de e  fedele  popolo  capace  di  ogni  abnegazione,  e  sulla  sua  glo- 
rioi&a  forza  militare,  attendo  il  risultato  della  prima  azione  che 
intrapresi  quale  uomo  di  Stato  dirigente  dell'Impero.  Qualun- 
que posisia  essere  queisto  risultato,  esso  troverà  una  Gemiania 
fermamente  risoluta  ed  un-ita,  tanto  per  una  pace  equa,  che 
resipinga  da  se  qualsiasi  lesione  egoistica  dei  diritti  stranieri, 
quantO'  per  la  lotta  finale  di  vita  e  di  morte  cui  il  nostro  popolo 
sarebbe  cost^^etto  'senza  sua  colpa  ove  le  Potenze  ora  guerreg- 
gianti  con  noi  dessero  all'offerta  una  risposta  che  fosse  dettata 
dalla  volontà  di  .annientarci.  Non  titubanza  mi  assale  al  pen- 
siero c*he  possa  verificaci  questo  seco'ndo  risultato,  poiché  co- 
nosco la  gnatodezza  delle  energie  poderose  che  esistono  ancoira 
adesso  nel  nostro  popolo  ;  so  che  la  sicura  persuasione  di  non 
combattere  che  per  la  nostra  vita  quale  nazione  raddoppierebbe 
queste  energie.  Ma  spero,  per  amore  di  tutta  l'umanità,  che  il 
Presidente  degli  Stati  U.nati  accoglierà  la  nostra  offerta  come 
noi  pensiamo,  ed  in  tal  caso  le  porte  di  una  pace  solleciiita  ed 
onorevole  del  (diritto  e  delia  conciliazdone  isarebHero  \apierte 
tanto  per  noi  quanto  per  i  nostri  avversai^  ». 
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8  Ottobre 

La  risposta  di  Wilson  alla  nota  tedesca. 

Washington,  8  ottobre. 

Ecco  il  testo  della  nota  del  Segretario  di  Stato,  Lansing, 
all'incaricato  d'affari  svizzero  in  risposta  alla  nota  tedesca: 

((  Ho  l'onore  di  accusare  ricevimento,  in  nome  del  Pre- 
sidente, della  vostra  nota  del  6  corrente  alla  quale  è  alle- 
gata una  comunicazione  del  Governo  tedesco  al  Presidente. 
Il  Presidente  mi  ha  incaricato  di  pregarvi  di  comunicare 
quanto  segue  al  Cancelliere  imperiale  tedesco: 

((  Il  Presidente,  prima  di  rispondere  alla  domanda  del 
Governo  imperiale  tedesco  e  perchè  la  risposta  sia  così 
esplicita  0  senza  sottintesi  come  esigono  i  formidabili  inte- 
ressi in  giuoco,  ritiene  necessario  assicurarsi  del  significato 
esatto  della  nota  del  Cancelliere  dell'Impero. 

((  Il  Cancelliere  dell'Impero  intende  dire  che  il  Governo 
imperiale  tedesco  accetta  le  condizioni  del  Presidente,  con- 
tenute nel  suo  indirizzo  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  dell '8 
gennaio  scorso  e  negli  indirizzi  successivi  e  che  il  suo  scopo 
nell'intavolare  discussioni  sarebbe  soltanto  di  mettersi  d'ac- 
cordo sui  particolari  pratici  della  loro  applicazione? 

((  Il  Presidente  si  vede  nella  necessità  di  dire,  per  quan- 
to riguarda  la  proposta  di  armistizio,  che  non  vede  la  pos- 
sibilità di  proporre  la  cessazione  delle  ostilità  ai  Governi 
con  i  quali  il  Governo  degli  Stati  Uniti  è  associato  contro 
le  Potenze  centrali,  fino  a  quando  gli  eserciti  di  -^ueste  ulti- 
me Potenze  sono  sul  suolo  dei  Governi  associati. 

«  La  buona  fede  di  ogni  discussione  dipenderebbe  ma- 
nifestamente dal  consenso  delle  Potenze  centrali  a  ritirare 
immediatamente  ovunque  le  loro  forze  dai  territori  invasi. 

((  Il  Presidente  crede  anche  di  aver  ragione  di  doman- 
dare se  il  Cancelliere  dell'Impero  parla  semplicemente  a 
nome  delle  Autorità  costituite  dell'Impero  che  finora  hanno 
condotto  la  guerra. 
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((  Egli  considera  che  la  risposta  a  queste  domande  è 
essenziale  sotto  tutti  i  punti  di  vista. 

((  Gradite,  Signore,  le  rinnovate  assicurazioni  della 
mia  alta  considerazione. 

((  Firmato  :  Lansing  ». 

Ottobre 

Una  nota  Austro-Turca  al  Governo  tedesco. 

Amsterdam,  10  ottobre. 

Telegrafano  da  Berlino  che  i  GTo verni  di  Vienna  e  di  Co- 
stantinopoli hanno  rivolto  mercoledì  sera  alla  Wilhelm- 
strasse  una  nota  in  cui  si  dichiarano  pronti  ad  accettare 
tutte  le  condizioni  per  l'armistizio  poste  dal  Presidente.  In- 
sistono in  modo  urgentissimo  presso  il  Governo  tedesco 
affinchè  adotti  la  stessa  attitudine.  I  governi  austro-unga- 
rico e  turco  dichiarano  inoltre  che  hanno  intenzione  di  fare 
pubblicare  giovedì  venturo  nelle  loro  rispettive  capitali  una 
comunicazione  ufficiale  per  eliminare  la  loro  responsabilità 
e  definire  nettamente  la  loro  posizione  nel  caso  in  cui  la 
Germania  rifiutasse  di  accettare  le  condizioni  di  Wilson. 

12  Ottobre 

La  Germania  risponde  a  Wilson, 

Zurigo,  12  ottobre. 

La  Germania  ha  inviato  la  sua  risposta  ufficiale  al  Presi- 
dente Wilson.  In  tale  risposta  il  Governo  tedesco  dichiara 
che  esso  accetta  i  principi  che  il  Presidente  Wilson  espose 
nel  suo  discorso  di  gennaio,  e  poi  in  altri  discorsi  posteriori, 
come  base  di  una  pace  di  diritto  e  durevole.  Si  aggiunge  che 
le  conversazioni  da  iniziarsi  debbono  avere  soltanto  per 
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iscopo  di  accordarsi  circa  i  particolari  pratici  dell'applica- 
zione di  quei  principi.  Il  Governo  tedesco  aggiunge  di  presu- 
mere che  i  Governi  delle  potenze  alleate  degli  Stati  Uniti 
si  metteranno  sul  medesimo  terreno  delle  manifestazioni  già 
fatte  dal  Presidente  Wilson. 

Il  Governo  tedesco,  d'accordo  col  Governo  austro-un- 
garico, si  dichiara  pronto,  per  venire  ad  un  armistizio,  a 
corrispondere  alla  proposta  fatta  dal  Presidente  dello  sgom- 
bro dei  territori,  e  suggerisce  al  Presidente  stesso  di  pro- 
muovere la  riunione  di  una  commissione  mista  a  cui  tocche- 
rebbe di  prendere  gli  accordi  necessari  per  lo  sgombro 
stesso. 

Il  Govemo  attuale,  che  ha  preso  la  responsabilità  di 
questo  passo  per  la  pace,  si  è  costituito  mediante  trattative 
con  la  grande  maggioranza  del  Reichstag  con  cui  è  in  armo- 
nia. Esso,  quindi,  appoggiato  alla  volontà  di  questa  mag- 
gioranza, parla  in  nome  del  Governo  tedesco  e  del  popolo 
tedesco. 


14  Ottobre 

La  replica  di  Wilson. 

Washington,  14  ottobre. 

Il  Segretario  di  Stato  ha  inviato  nel  pomeriggio  la  seguente 
nota  all'incaricato  di  affari  <(  ad  interim  »  della  Svizzera,  che 
ha  la  tutela  degli  interessi  tedeschi  agli  Stati  Uniti  : 

«  Signore, 

«  In  replica  alla  comunicazione  del  Governo  tedesco  in 
data  12  corrente,  che  mi  avete  oggi  consegnato,  ho  l'onore 
di  pregarvi  di  trasmettere  la  seguente  risposta  : 

«  L'accettazione  formale  da  parte  del  Governo  tedesco 
attuale  e  della  grande  maggioranza  del  Reichstag  tedesco 
delle  condizioni  poste  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'A- 


—  45  — 


merita  nel  suo  Messaggio  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  del- 
rs  gennaio  e  nei  suoi  successivi  messaggi,  autorizza  il  Pre- 
sidente a  fare  una  dichiarazione  franca  e  diretta  della  sua 
decisione  per  ciò  che  concerne  le  comunicazioni  del  Gover- 
no tedesco  del  5  e  del  12  corrente. 

((  Occorre  sia  chiaramente  compisse  che  il  modo  di  pro- 
cedere nello  sgombro  e  le  condizioni  di  un  armistizio  sono 
questioni  che  devono  essere  lasciate  al  giudizio  ed  all'ap- 
prezzamento dei  consiglieri  militari  del  Governo  degli  Stati 
Uniti  e  dei  Governi  alleati.  E  il  Presidente  reputa  suo  do- 
vere che  nessuna  disposizione  può  essere  accettata  dal  Go- 
verno degli  Stati  Uniti,  la  quale  non  stabilisca  assoluta- 
mente salvaguardie  e  garanzie  soddisfacenti  per  il  manteni- 
mento dell'attuale  supremazia  militare  degli  eserciti  in  cam- 
pagna degli  Stati  Uniti  ed  Alleati. 

«  Egli  è  convinto  essere  legittimo  presumere  che  tali 
saranno  pure  l'opinione  e  la  decisione  dei  Governi  alleati. 
Il  Presidente  ritiene  essere  pure  suo  dovere  ai?ffiungere  che 
nè  il  Governo  degli  Stati  Uniti,  nè  —  egli  ne  è  assolutamente 
certo  —  i  Governi  con  i  quali  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
è  associato  come  belligerante,  consentiranno  a  ^^rendere  in 
considerazione  un  armistizio  finché  le  forze  armate  della 
Germania  continueranno  i  sistemi  illegali  ed  inumani  che 
esse  persistono  sempre  ad  usare  nel  momento  stesso  in  cui 
il  Governo  tedesco  fa  al  Governo  degli  Stati  Uniti  proposte 
di  pace.  I  suoi  sottomarini  stanno  affondando  navi,  con  pas- 
seggeri, in  mare,  e  non  soltanto  navi,  ma  i  canotti  stessi  nei 
quali  i  loro  passeggeri  ed  equipaggi  cercavano  di  porsi  in 
salvo. 

((  Nella  ritirata  che  è  loro  attualmente  imposta  nelle 
Fiandre  ed  in  Francia,  gli  eserciti  tedeschi  continuano  a 
perpetrare  le  distruzioni  spietate  che  sono  state  sempre 
considerate  come  una  violazione  diretta  delle  regole  e  delle 
pratiche  della  guerra  dei  tempi  civili.  Città  e  villaggi,  se  non 
sono  distrutti,  sono  non  soltanto  spogliati  di  tutto  ciò  che 
contengono,  ma  spesso  si  vedono  strappare  perfino  i  loro 
abitanti. 

«  Non  si  può  attendere  dalle  Nazioni  associate  contro 
la  Germania  che  esse  accettino  la  cessazione  delle  ostilità. 


—  46  — 


noientre  atti  di  inumanità,  di  spoliazione,  di  devastazione 
continuano,  atti  che  esse  considerano  a  buon  diritto  con  or- 
rore e  con  cuore  ardente  di  indignazione. 

((  E'  pure  necessario,  affinchè  non  vi  sia  alcuna  possi- 
bilità di  malinteso,  che  il  Presidente  richiami  solennissi- 
mamente l'attenzione  del  Governo  della  Germania  sui  ter- 
mini e  sul  significato  manifesto  di  una  delle  condizioni  di 
pace  che  il  Governo  tedesco  ha  ormai  accettato.  Essa  e 
compresa  nel  discorso  del  Presidente  pronunciato  a  Mont 
Vernon  il  4  dello  scorso  luglio. 

«  Essa  chiede  :  <(  la  distruzione  di  qualsiasi  potere  arbi- 
trario a  cui  sia  possibile  da  solo,  in  segreto  e  per  sua  sola 
volontà,  di  turbare  la  pace  del  mondo,  o  che,  se  non  può 
essere  sino  da  ora  distrutto,  sia  almeno  ridotto  ad  una  vir- 
tuale impotenza  ».  Il  potere  che  ha  finora  diretto  la  nazione 
tedesca  è  di  questa  sorta.  Il  Presidente  lascia  dunque  alla 
scelta  della  Nazione  tedesca  di  modificarlo. 

((  Le  parole  del  Presidente  ora  citate  costituiscono  natu- 
ralmente una  condizione  preventiva  di  pace,  se  la  pace  de- 
ve venire  per  fatto  dello  stesso  popolo  tedesco. 

((  Il  Presidente  si  vede  in  obbligo  di  dire  che  tutto  ciò 
che  deve  condurre  alla  pace,  a  suo  avviso,  dipenderà  dal 
grado  ,di  precisione  e  dal  carattere  \soddi sfacente  delle 
garanzie  che  potranno  essere  date  su  questa  questione  fon- 
damentale. 

«  E'  indispensabile  che  i  Governi  associati  contro  la 
Germania  sappiano  senza  alcun  dubbio  possibile  con  chi 
trattano. 

«  Il  Presidente  darà  una  risposta  separata  al  Governo 
Imperiale  e  Reale  dell' Austria-Ungheria. 

((  Accettate,  Signore,  l' assicurazione  della  mia  alta 
considerazione. 

((  Alberto  Lansing  ». 
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16  Ottobre 

//  tentativo  di  federalissasione  dell'  Austria,  -  Un 
manifesto  dell'imperatore  Carlo  ai  suoi  popoli, 

Vienna,  16  ottobre. 

a  Ai  miei  fedeli  popoli  austriaci. 

«  Da  quando  salii  al  trono  fu  mio  continuo  desiderio  con- 
quistare la  pace  anelata  da  tutti  ì  miei  popoli,  nonché  indicare 
ai  popoli  austriaci  le  vie  su  cui  «ssi  possano  svolgere  senza  impe- 
dimento e  senza  attriti  le  loro  qualità  nazionali  e  metterle  in 
valore  con  pieno  successo  per  il  loro  benessere  morale  ed  econo- 
mico. La  spaventevole  lotta  della  guerra  mondiale  è  stata  finora 
di  ostacolo  all'opera  di  pace.  L'eroismo,  la  fedeltà  e  l'abnega- 
zione con  cui  vennero  sopportati  i  disagi  e  le  privazioni  difesero 
gloriosamente  la  patria  in  questa  grave  epoca.  I  duri  sacrifici 
della  guerra  dovevano  asisicurarci  una  pace  durevole,  sulla  cui 
soglia  oggi,  per  grazia  di  Dio,  ci  troviamo.  Ora  si  deve  senza 
indugio  procedere  alla  r:c ostruzione  della  patria  sulle  sue  basi 
naturali  e  quindi  sicure.  In  ciò  bisogna  armonizzare  accurata- 
mente i  desideri  dei  popoli  austriaci  e  condurli  alla  loro  realiz- 
zazione. Sono  deciso  di  condurre  a  termine  quest'opera  con  la 
libera  cooperazione  dei  miei  popoli,  nello  spirito  di  quei  prin- 
cipi dhe  le  Monarchie  alleate  fecero  propri  nell'offerta  di  pace. 

((  L'Austria  secondo  la  volontà  dei  suoi  popoli,  deve  diven- 
tare uno  Stato  federale  dove  ogni  stirpe  costituirà  una  propria 
amministrazione  statale,  entro  il  suo  territorio.  Con  ciò  non  vie- 
ne pregiudicata  la  realizzazione  dei  territori  polacchi  dell'Austria 
con  lo  Stato  polacco  indipendente. 

((  La  città  di  Trieste  col  suo  territorio  otterrà,  conforme- 
mente ai  desideri  della  sua  popolazione,  una  posizione  speciale. 

«  Questo  nuovo  ordinamento  che  non  tocca  in  alcun  modo 
l'integrità  dei  paesi  della  Sacra  Corona  ungherese,  deve  garan- 
tire a  ciascuno  Stato  nazionale  la  sua  autonomia.  Esso  per  altro 
tutelerà  efficacemente  anche  gli  interesisi  comuni  e  lì  farà  valere 
ovunque.  L'opera  comune  è  un  bisogno  vitale  per  le  singole  am- 
ministrazioni statali.  Sarà  specialmente  necessario  unire  tutte 
le  forze  per  adempiere  con  successo,  secondo  il  diritto  e  l'equi- 
tà, ai  grandi  compiti  risultanti  dalle  ripercuss'oni  della  guerra. 
Finché  questo  riassetto  non  (sia  compiuto  in  via  legale,  riman- 
gono immutate  le  istituzioni  esistenti  volte  alla  tutela  dei  comuni 
interessi. 
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«  Il  mio  Governo  ha  l'incarico  di  preparare  senza  indugio 
tutto  il  lavoro  per  la  ricostruzione  dell'Austria.  Ai  popoli  am- 
messi all'autodecisione  faccio  appello  di  cooperare  alla  grande 
opera  mediante  Consigli  nazionali  i  quali,  costituiti  da  deputati 
al  Parlamento  di  ciascuna  nazionalità,  dovranno  far  valere  gli 
interesisi  dei  popoli  fra  loro  e  nelle  relazioni  col  mio  Governo. 

((  Possa  così  la  Patria,  rinsaldata  dalla  concordia  delle  na- 
zionalità che  essa  racchiude,  uscire  dalle  procelle  della  guerra 
quale  federazione  di  liberi  popoli. 

«  Le  benedizioni  dell'Onnipotente  scendano  sul  nostro  lavoro, 
affinchè  la  grande  opera  di  pace,  che  noi  erigiamo,  significhi 
la  felicità  di  tutti  i  niiei  popoli. 

((  Firmato  :  CARLO. 

«  Controfirmato  :  Hussarek  )>. 


18  Ottobre 

Tissa  dichiara  alla  Camera  Ungherese  che  la  guerra 
è  perduta, 

Budapest,  18  ottobre. 

Alla  Camera  ungherese  il  conte  Tisza  ha  dichiarato  : 

<(  Dobbiamo  ammettere  francamente  che  abbiamo  perduta  la 
guerra,  non  perchè  non  potremmo  resistere  ancora  e  far  pagar 
caro  al  nemico  la  vittoria,  ma  perchè,  a  causa  dello  spostamento 
nel  rapporto  delle  forze,  non  abbiamo  piii  alcuna  speranza  di 
vincere.  Pertanto,  nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo,  tendiamo 
ad  una  pace  a  condizioni  accettabili.  Accolti  i  14  punti  di  Wilson 
quale  base  dei  negoziati,  ne  risulta  essersi  iniziato  un  nuovo 
orientamento.  Con  l'istituzione  della  IiCga  dei  popoli  diventa 
superfluo  il  sistema  delle  alleanze)). 
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19  Ottobre 

La  risposta  di  Wilson  air  Austria-Ungheria. 

Washington,  19  ottobre. 

Ecco  il  testo  della  risposta  degli  Stati  Uniti  alla  nota  aa- 
etriaca  del  4  ottobre.  La  risposta  è  stata  inviata  per  il  tramite 
del  ministro  di  Svezia  a  Washington  : 

Il  Segretario  di  Stato  al  ministro  di  Svezia  -  Diparti- 
mento di  Stato,  48  ottobre  1918. 

((  Signore,  ho  l'onore  di  accusare  ricevuta  della  vostra 
nota  del  7  corrente  colla  quale  voi  mi  trasmettevate  la  solle- 
citazione del  Governo  Imperiale  Reale  austro-ungarico  al 
Presidente.  Il  Presidente  mi  incarica  oggi  di  pregarvi  di 
avere  la  bontà  di  trasmettere,  per  il  tramite  del  Vostro  C-o- 
verno,  al  Governo  Imperiale  e  Reale  la  seguente  risposta  : 

«  Il  Presidente  considera  che  è  suo  dovere  dire  al  Go- 
verno austro-ungarico  che  non  può  prendere  in  considera- 
zione la  proposta  attuale  di  quel  Governo  a  causa  di  alcuni 
avvenimenti  della  più  alta  importanza  i  quali  (essendo  so- 
pravvenuti dopo  il  discorso  che  egli  pronunciò  l'S  gennaio 
decorso)  hanno  necessariamente  modificato  l'attitudine  e  le 
responsabilità  del  Governo  degli  Stati  Uniti. 

<(  Nel  novero  delle  14  condizioni  di  pace  ohe  il  Presi- 
dente formulò  allora  si  trovava  la  seguente:  «  Le  popola- 
zioni dell 'Austria-Ungheria  delle  quali  desideriamo  vedere 
tutelato  e  assicurato  il  posto  tra  le  nazioni,  dovrebbero  ve- 
dersi accordata  la  più  completa  possibilità  di  sviluppo  auto- 
noma ».  Da  quando  questa  frase  fu  scritta  e  pronunciata 
dinanzi  al  Congresso  degli  Stati  Uniti,  il  Governo  degli  Stati 
Uniti  ha  rieonosciuto  che  uno  stato  di  guerra  esiste  fra  i 
czeco-slovacchi  e  gli  Imperi  tedesco  ed  austro-ungarico  e 
che  il  Consiglio  nazionale  czeco-slovacco  è  di  fatto  un  Go- 
verno belligerante  investito  di  regolare  autorità  per  dirigere 
gli  affari  politici  e  militari  czeco-slovacchi.  Esso  ha  pure 
riconosciuto  nel  modo  più  completo  la  giustizia  delle  aspira- 

4 
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zioni  nazionali  dei  jugoslavi  per  la  libertà.  Per  conseguenza, 
il  Presidente  non  è  oramai  più  libero  di  accettare  una  sem- 
plice autonomia  di  quelle  popolazioni  come  base  per  la 
pace,  ma  è  obbligato  a  insistere  perchè  quelle  popolazioni, 
e  non  lui,  siano  giudici  se  il  genere  di  linea  di  condotta  da 
parte  del  Gioverno  austro-ungarico  sia  di  natura  tale  da  ri- 
spondere alle  loro  aspirazioni  e  alla  loro  concezione  dei 
propri  diritti  e  del  proprio  destino  come  membri  della  fami- 
glia delle  nazioni. 

«  Ricevete,  Signore,  la  rinnovata  assicurazione  della  mia 
più  alta  considerazione. 

((  Lansing  ». 

20  Ottobre 

La  risposta  della  Oermania  a  Wilson. 

Berlino,  20  ottobre. 

Ecco  il  testo  ufficiale  della  nota  tedesca  in  risposta  a  quella 
del  Presidente  Wilson  : 

((  Il  Governo  tedesco,  nell'accettare  la  proposta  dello 
sgombero  dei  territori  occupati,  è  partito  dall'idea  che  la 
procedura  di  questo  sgombero  e  le  condizioni  dell'armisti- 
zio dovessero  essere  lasciati  al  giudizio  dei  consiglieri  mili- 
tari, e  che  il  rapporto  che  ora  esiste  tra  le  forze  sulle  fronti 
debba  porsi  a  base  degli  accordi  che  lo  assicurino  e  lo  ga- 
rantiscano. 

«  Il  Governo  tedesco  si  rimette  al  Presidente  per  creare 
l'occasione  di  regolare  i  particolari  :  esso  confida  che  il  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti  non  approverà  alcuna  pretesa  che 
fosse  inconciliabile  con  l'onore  del  popolo  tedesco  e  con  la 
preparazione  di  una  pace  di  giustizia. 

<(  Il  Governo  tedesco  protesta  contro  il  rimprovero  di 
azióni  illegali  ed  inumane  mosso  alle  forze  tedesche  com- 
battenti di  terra  e  di  mare,  e  quindi  contro  il  popolo  tede- 
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SCO.  Distruzioni  saranno  sempre  necessarie  per  coprire  una 
ritirata  ed  in  tale  misura  sono  concesse  dal  diritto  interna- 
zionale. Le  truppe  tedesche  hanno  le  più  strette  istruzioni  di 
risparmiare  la  proprietà  privata  e  di  aver  cura,  per  quanto 
è  possibile,  della  popolazione.  Ove  malgrado  ciò,  si  verifi- 
chino eccessi,  i  colpevoli  sono  puniti. 

((  Il  Governo  tedesco  contesta  anche  che  la  marina  tede- 
sca, in  occasione  dell'affondamento  di  piroscafi,  abbia  di- 
strutto intenzionalmente  battelli  di  salvataggio  con  i  loro 
occupanti.  Il  Governo  propone  su  tutti  questi  punti  di  la- 
sciare chiarire  i  fatti  da  commissioni  neutrali.  Per  preve- 
nire tutto  ciò  che  potrebbe  rendere  più  difficile  l'opera  dì 
pace,  ad  iniziativa  del  Governo  tedesco  sono  stati  impartiti 
a  tutti  i  comandanti  di  sottomarini  ordini  che  escludono  il 
siltiramento  di  piroscafi  di  passeggeri.  Tuttavia  per  ragioni 
tecniche,  il  Governo  tedesco  non  può  rendersi  garante  che 
questi  ordini  pervengano  a  ciascun  sottomarino  che  si  tro- 
va in  mare  prima  del  suo  ritorno. 

«  Il  Presidente  designa  quale  condizione  fondamentale 
per  la  pace  l'abolizione  di  ogni  potere  basato  sull'arbitrio  e 
che  possa  da  se  stesso,  senza  controllo  e  di  sua  sola  volontà, 
turbare  la  pace  del  mondo.  A  ciò  il  Governo  tedesco  risponde 
che  nell'Impero  tedesco  sinora  la  rappresentanza  popolare 
non  aveva  diritto  di  influire  sulla  formazione  del  Governo. 
La  costituzione  non  prevedeva  una  cooperazione  della  rap- 
presentanza popolare  nelle  decisioni  sulla  guerra  e  sulla 
pace. 

«  A  questa  situazione  è  stato  portato  un  mutamento  fon- 
damentale. Il  nuovo  Governo  è  costituito  nel  più  completo 
accordo  con  i  desideri  della  rappresentanza  popolare  uscita 
dal  diritto  elettorale  eguale,  generale,  segreto  e  diretto.  I 
capi  dei  grandi  partiti  del  Reichstag  ne  fanno  parte.  Anche 
in  avvenire  nessun  Governo  potrà  entrare  in  funzione  nè 
esercitarlo  senza  possedere  la  fiducia  della  maggioranza  del 
Reichstag.  La  responsabilità  del  Cancelliere  dell'Impero 
verso  la  rappresentanza  del  popolo  è  estesa  e  garantita 
legalmente.  Primo  atto  del  nuovo  Governo  fu  di  presentare 
al  Reichstag  una  legge  modificante  la  costituzione  dell'Im- 
pero, nel  senso  che  per  decidere  sulla  guerra  e  sulla  pace 
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è  necessario  il  consenso  della  rappresentanza  popolare.  La 
garanzia  della  durata  del  nuovo  sistema  non  risiede  solo 
in  assicurazioni  legali,  ma  anche  nell* incrollabile  volontà 
del  popolo  tedesco,  che  nella  sua  enorme  maggioranza  ap- 
poggia queste  riforme  e  chiede  che  si  perseveri  energica- 
mente su  questa  via. 

((  La  domanda  del  Presidente  di  sapere  con  chi  egli  ed  i 
Governi  alleati  contro  la  Grermania  aJobiano  da  fare,  riceve 
pertanto  la  risposta  chiara  e  senza  equivoci  che  l'offerta  di 
paco  e  di  armistizio  emana  da  un  Governo  il  quale,  libero 
da  ogni  influenza  arbitraria  e  irresponsabile,  è  sostenuto 
dal  consenso  deirenorme  maggioranza  del  popolo  tedesco. 

«  Il  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri 
((  Firmato  :  Solf  ». 


24  Ottobre 

Wilson  alla  Germania, 

Washington,  24  ottobre. 

Il  Segretario  di  Stato  pubblica  il  seguente  documento  diretto 
dal  Segretario  di  Stato  (per  gli  Affari  esteri  all'incaricato  d'af- 
fari in  Svizzera  «  std  interim  »  incaricato  degli  interessi  tedeschi 
agli  Stati  Uniti: 

Dipartimento  di  Stato,  23  ottobre  1918. 

Signore,  ho  l'onore  di  accusare  ricevuta  della  vostra 
nota  del  22  corrente,  che  trasmette  una  comunicazione  del 
Governo  tedesco  in  data  20  corrente  e  di  farvi  sapere  che  il 
Presidente  mi  ha  incaricato  di  rispondere  quanto  segue  : 

((  Avendo  ricevuto  la  solenne  ed  esplicita  assicurazione 
del  Governo  tedesco  che  questo  accetta  senza  riserve  le  con- 
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gresso  degìi  Stati  Uniti  in  data  8  gennaio  1918  e  i  principi 
regolatori  esposti  nei  suoi  successivi  messaggi,  e  special- 
mente nel  messaggio  del  21  settembre;  che  esso  desidera  di- 
scutere i  particolari  della  loro  applicazione  e  che  questo  de- 
siderio e  questa  intenzione  emanano  non  da  coloro  che  han- 
no dettato  finora  la  politica  tedesca  e  condotta  la  guerra 
attuale  in  nome  della  Germania,  ma  da  ministri  che  parlano 
per  la  maggioranza  del  Reichstag  in  nome  dell'enorme  mag- 
gioranza del  popolo  tedesco;  ed  avendo  pure  ricevuto  espli- 
cita promessa  dall'attuale  Governo  tedesco  che  le  leggi 
umane  di  guerra  fra  popoli  civili  saranno  osservate  in  terra 
e  sul  mare  dalle  forze  armate  tedesche,  il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  sente  che  non  può  rifiutare- di  prendere  in  consi- 
derazione, coi  Governi  coi  rfuali  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
è  associato,  la  questione  di  un  armistizio. 

((  Egli  considera  tuttavia  essere  suo  dovere  ripetere  che 
il  solo  armistizio  che  egli  sentirebbe  di  poter  sottoporre  a 
considerazione  sarebbe  quello  che  ponesse  gli  Stati  Uniti  e 
le  Potenze  con  le  quali  essi  sono  associati  in  condizione  di 
far  eseguire  gli  accordi  che  potessero  essere  presi  e  di  ren- 
dere impossibile  la  ripresa  delle  ostilità  da  parte  della 
Germania. 

«  Il  Presidente  ha  quindi  comunicato  la  sua  corrispon- 
denza con  le  attuali  autorità  della  Germania  ai  Governi  coi 
quali  il  Governo  degìi  Stati  Uniti  è  associato  come  bellige- 
rante, col  suggerimento  che  se  questi  Governi  sono  disposti 
a  far  la  pace  alle  condizioni  e  secondo  i  nrincipì  già  indi- 
cati, i  loro  consiglieri  militari  ed  i  consiglieri  militari  degli 
Stati  Uniti  siano  richiesti  di  sottoporre  ai  Governi  associati 
contro  la  Germaiiia  le  condizioni  necessarie  di  un  armistizio 
tale  che  possa  proteggere  in  modo  assoluto  gli  interessi  dei 
popoli  in  causa  ed  assicurare  ai  Governi  associati  di  poter 
senza  restrizioni  tutelare  e  imporre  i  particolari  della  pace 
alla  quale  il  Governo  tedesco  ha-acconsentito,  purché  giu- 
dichino quest'armistizio  possibile  dal  punto  di  vista  militare. 

«  Nel  caso  in  cui  tali  condizioni  d'armistizio  fossero  sug- 
gerite, la  loro  accettazione  da  parte  della  Germania  darà  la 
prova  migliore  e  più  concreta  della  sua  non  equivoca  accet- 
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tazione  delle  condizioni  dei  principi  di  pace  dai  quali  tutta 
l'azione  procede. 

«  II  Presidente  crederebbe  mancare  di  sincerità  se  non 
rilevasse  nel  modo  più  franco  possibile  la  ragione  per  la 
quale  garanzie  straordinarie  devono  essere  chieste.  Per 
quanto  sembrino  essere  significativi  e  importanti  i  cambia- 
menti costituzionali  di  cui  parla  il  Segretario  tedesco  degli 
Affari  Esteri  nella  sua  nota  del  20  corrente,  non  sembra  che 
il  principio  di  un  Governo  responsabile  verso  il  popolo  tede- 
sco sia  stato  ifìnora  pienamente  realizzato,  nè  che  garanzie 
esistano,  o  siano  allo  studio,  che  permettano  di  avere  la  si- 
curezza che  le  modificazioni  di  principio  e  di  pratica  ora 
parzialmente  consentite  siano  permanenti.  Inoltre  non  sem- 
bra 'Che  si  sia  giunti  al  vivo  delle  difficoltà  attuali.  Può  es- 
sere che  le  guerre  future  siano  poste  sotto  il  controllo  del 
popolo  tedesco,  ma  la  guerra  attuale  non  lo  è  stata,  ed  è 
della  guerra  attuale  che  si  tratta.  E'  evidente  che  il  popolo 
tedesco  non  possiede  affatto  i  mezzi  per  costringere  le  auto- 
rità militari  dell'Impero  a  sottomettersi  alla  volontà  popo- 
lare; che  il  potere  che  ha  il  Re  di  Prussia  di  controllare  la 
politica  dell'Impero  riinane  integro;  che  l'iniziativa  deter- 
minante resta  ancora  nelle  mani  di  coloro  che  sono  stati 
finora  padroni  della  Germania. 

«  Ritenendo  che  tutta  la  pace  del  mondo  dipenda  ora 
dalla  franchezza  delle  parole  e  dalla  lealtà  negli  atti,  il 
Presidente  crede  che  sia  suo  dovere  dire,  senza  tentare  in 
alcun  modo  di  raddolcire  quello  che  può  parere  amaro,  che 
le  Nazioni  del  mondo  non  hanno  e  non  possono  avere  fidu- 
cia nelle  parole  di  coloro  che  furono  finora  padroni  della 
politica  tedesca,  e  di  rilevare  ancora  una  volta  che  nel  con- 
cludere la  pace  e  nel  cercare  di  riparare  alle  infinite  ingiu- 
rie ed  ingiustizie  di  questa  guerra,  il  Governo  degli  Stati 
Uniti  non  può  trattare  che  coi  veri  rappresentanti  del  popolo 
tedesco,  investiti  di  poteri  sinceramente  costituzionali  che 
li  rendano  i  veri  governanti  della  Germania.  Se  egli  dovesse 
ora  trattare  coi  padroni  militari  e  coi  monarchi  autocrati 
della  Germania,  o  se  dovesse  eventualmente  trattare  con  essi 
più  tardi  per  ciò  che  riguarda  gli  obblighi  internazionali 
dell'Impero  tedesco,  dovrebbe  esigere  non  negoziati  di  pace, 
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ma  una  resa.  Non  vi  è  nulla  da  guadagnare  facendo  questa 
cosa  essenziale. 

«  Accettate  le  rinnovate  assicurazioni  della  mia  piìi  alta 
considerazione. 

((  Firmato:  Robert  Lansing  ». 


27  Ottobre 

La  nota  di  Andrassy  ai  Governi  dell' Intesa. 


Vienna,  27  ottobre. 

Il  ministro  degli  Affari  esteri,  Andrassy,  ha  incaricato  il  mi- 
nistro austro-ungarico  a  Stoccolma  di  pregare  il  Governo  reale 
svedese  di  trasmettere  al  Governo  degli  Stati  Uniti  d'America 
la  seguente  risposta  alla  nota  del  18  ottobre: 

((  In  risposta  alla  nota  del  Presidente  Wilson  del  18 
corrente  diretta  al  Governo  austro-ungarico  e  ai  sensi  della 
decisione  del  Presidente  di  parlare  separatamente  con  l' Au- 
stria-Ungheria della  questione  dell 'armistizio  e  della  pace, 
il  Governo  austro-ungarico  ha  l'onore  di  dichiarare  che,  co- 
me ai  precedenti  messaggi  del  Presidente,  esso  aderisce 
pure  al  suo  modo  di  vedere,  esposto  nell'ultima  nota,  sui 
diritti  dei  popoli  dell' Austria-Ungheria,  e  specialmente  su 
quelli  dei  czeco-slovacchi  e  dei  jugoslavi. 

«  Siccome  l'Austria  ha  così  accettato  tutte  le  condizioni 
dalle  quali  il  Presidente  ha  fatto  dipendere  l'apertura  di  ne- 
goziati per  l'armistizio  e  per  la  pace,  sembra  al  Governo 
austro-ungarico  che  non  vi  sia  più  ostacolo  all'inizio  di  que- 
ste trattative. 

«  Il  Governo  austro-ungarico  si  dichiara  perciò  pronto, 
senza  attendere  i  risultati  di  altri  negoziati,  ad  entrare  in 
negoziati  per  una  pace  tra  l' Austria-Ungheria  e  gli  Stati 
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avversari  e  per  un  armistizio  immediato  su  tutte  le  fronti 
dell'Austria-Ungheria. 

«  Il  Governo  austro-ungarico  prega  il  Presidente  Wilson 
di  voler  fare  i  relativi  passi  ». 


28  Ottobre 

La  Oer mania  a  Wilson. 

Berlino,  28  ottobre. 

Il  Governo  tedesco  ha  risposto  con  la  seguente  nota  a  quella 
degli  Stati  Uniti: 

«  Il  Governo  t-edesco  ha  preso  cognizione  della  risposta 
del  Presidente  degli  Stati  Uniti. 

((  Il  Presidente  conosce  i  profondi  cambiamenti  che  so- 
no avvenuti  o  che  sono  in  via  di  esecuzione  nella  vita  costi- 
tuzionale tedesca  e  che  i  negoziati  di  pace  sono  condotti  da 
un  Governo  popolare,  nelle  mani  del  quale  riposa  in  fatto  e 
costituzionalmente  il  potere  di  prendere  decisioni  definitive. 
Le  autorità  militari  sono  pure  subordinate  a  questo  Go- 
verno. 

«  Il  Governo  tedesco  attende  ora  le  proposte  per  un 
armistizio,  che  sarà  il  primo  passo  verso  una  pace  giusta, 
quale  l'ha  definita  il  Presidente  nei  suoi  messaggi. 

((  Firmato:  Solf. 
«Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  ». 
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31  Ottobre 

Lammasch  annuncia  lo  sfacelo  ai  capi-gruppo  della 
Camera  austriaca. 

Vienna,  31  ottobre. 

Ieri  doveva  riaprirsi  la  Camera  dei  Deputati,  ma  la  ricon- 
vocazione fu  rinviata  al  12  novembre.  Perciò  Lammasch  do- 
vette esporre  il  suo  programma  soltanto  dinanzi  ai  capi-gruppo. 
Il  presidente  del  Contsiglio  accennò  alla  necessità  di  por  fine 
alla  guerra.  Protestò  contro  l'accusa  che  la  Monarchia  abbia 
tradito  la  Germania. 

((  Il  Governo  tedesco  —  disse  Lammasch  —  fu  avvertito  25 
o  28  ore  prima  del  passo  a  cui  noi  siamo  stati  costretti  ;  esso 
sapeva  forse  già  da  un  anno  che  noi  non  potevamo  più  combat- 
tere oltre  un  dato  periodo.  Eesistemmo  finche  ce  lo  permise  rà 
nostra  situazione  militare,  finanziaria  ed  economica.  Facemmo 
sapere  ciò  lealmente  tanto  all'imperatore  Guglielmo  quanto  al- 
l'ambasciatore tedesco,  e  non  all'ultimo  momento,  benché  non 
molto  prima». 

Il  Presidente  del  Consiglio  ha  rivolto  un  appello  alla  fronte 
di  mantenere  l'ordine  e  la  disciplina  affinchè  il  Paese  non  corra 
il  pericolo  d'essere  inondato  da  un  esercito  in  istato  di  sfacelo. 
Il  Governo  ha  ricordato  ancora  una  volta  ai  soldati  la  gravità 
del  momento  attuale. 

Il  Presidente  del  Conisiglio  ha  poi  parlato  della  trasforma- 
zione dello  Stato,  e  del  diritto  delle  nazionalità  a  decidere  delle 
loro  sorti,  ma  si  deve  attendere  il  ritorno  dei  soldati  per  pren- 
dere le  misure  definitive.  Il  Governo  attuale  si  limiterà  a  con- 
tinuare per  quanto  è  possibile  la  direzione  degli  affari  fino  al 
momento  in  cui  questi  potranno  essere  trasmessi  ai  Governi 
degli  Stati  nazionali,  i  quali  assumeranno  anche  gli  impegni 
dell'Austria  ri^guardlo  (specdialmente  ai  [funzionari,  ialle  pemsio- 
ni,  ecc.  ecc.  L'esercito  dovrà  essere  riorganizzato  secondo  la 
mutata  struttura  politica  del  diritto  statale,  ma  ciò  potrà  av- 
venire soltanto  quando  sarà  cessata  la  pressione  del  nemico 
sulla  fronte.  Si  terrà  conto  dei  desideri  circa  la  dislocazione 
dei  reggimenti  nei  territori  nazionali.  Verrà  concessa  un'amni- 
stia ampia.  Il  Presidente  del  Consiglio  ha  conchiuso  pregando 
di  aiutare  il  Governo  nel  suo  ampio  compito. 
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l""  NoTeinbre 

Lo  Stato  Maggiore  austriaco  chiede  V armistizio  al 
Generale  Diaz. 

Roma,  1  novembre. 

Si  è  presentato  alle  nostre  linee  un  ufficiale  dello  Stato 
Maggiore  austriaco,  il  quale,  munito  di  apposita  autorizza- 
zione, ha  chiesto  di  entrare  in  discussione  per  un  armistizio. 

Il  generale  Diaz  ne  ha  informato  il  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri  attualmente  a  Parigi.  L'on.  Orlando,  alla 
sua  volta,  ne  ha  informato  la  Conferenza  interalleata  che 
ha  discusso  e  precisato  le  condizioni  alle  quali  l'armistizio 
potrebbe  essere  accordalo,  e  ha  dato  incarico  al  generale 
Diaz,  in  nome  dei  Governi  alleati  e  degli  Stati  Uniti,  di  dar- 
ne comunicazione  ai  parlamentari  austriaci. 

Le  condizioni  dell'armistizio  si  ispirano  ai  concetti  del 
Presidente  Wilson  :  cioè  di  rendere  impossibile  al  nemico  di 
ricominciare  la  guerra  e  impedirgli  di  profittare  dell'armi- 
stizio per  sottrarsi  ad  una  difficile  situazione  militare,  e  lo 
stato  della  battaglia  sulla  nostra  fronte  dimostra  pratica- 
mente il  grande  valore  di  queste  ultime  condizioni.  Siccome 
è  probabile  che  i  parlamentari  austro-ungarici  vorranno 
conferire  in  proposito  coi  loro  comandanti,  «  è  da  credere 
che  la  risposta  non  potrà  essere  immediatamente  pros- 
sima ». 
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2  Novembre 

Le  condizioni  dell' armistizio  con  la  Turchia. 

Londra,  2  novembre. 
Ecco  le  condizioni  dell'armistizio  concluso  con  la  Turchia: 

Alt.  1.  —  Occupazione  dei  forti  dei  Dardanelli  e  del 
Bosforo. 

Art.  2.  —  Le  posizioni  di  tutti  i  campi  di  mine  e 
banchi  di  torpedini  e  altri  ostacoli  nelle  acque  turche  do- 
vranno essere  indicate  e  dovrà  essere  prestata  l'assistenza 
che  potesse  essere  richiesta  per  spazzarli  e  allontanarli. 

Art.  3.  —  Tutte  le  informazioni  disponibili  circa  le 
mine  nel  Mar  Nero  dovranno  essere  comunicate. 

Art.  4.  —  Tutti  i  prigionieri  di  guerra  alleati  e  gli 
armeni  prigionieri  internati  debbono  essere  riuniti  a  Co- 
stantinopoli e  consegnati  agli  Alleati  incondizionatamente. 

Art.  ,'5.  —  Smobilitazione  immediata  dell'esercito 
turco,  eccezione  fatta  per  le  truppe  necessarie  alla  sorve- 
glianza delle  frontiere  e  al  mantenimento  dell'ordine  inter- 
no. I  loro  effettivi  e  la  loro  dislocazione  saranno  determi- 
nati più  tardi  dagli  Alleati  dopo  consultato  il  Governo. 

Art.  6.  —  Resa  li  tutte  le  navi  da  guerra  turche  che 
si  trovano  nelle  acque  turche  e  nelle  acque  occupate  dalla 
Turchia.  Queste  navi  dovranno  essere  internate  in  un  porto 

0  nei  porti  della  Turchia  che  saranno  designati  a  questo  sco- 
po, tranne  per  le  piccole  navi  necessarie  alla  polizia  o  a 
scopi  analoghi  nelle  acque  territoriali  turche. 

Art.  7.  —  Oli  Alleati  avranno  diritto  di  occupare  i 
punti  strategici  ove  si  presentasse  una  qualsiasi  situazione 
che  minacciasse  la  loro  sicurezza. 

Art.  8.  —  Libero  uso  per  le  navi  degli  Alleati  di  tutti 

1  porti  e  ancoraggi  occupati  attualmente  dalla  Turchia  e 
rifiuto  del  loro  uso  da  parte  del  nemico.  Le  stesse  condizioni 
saranno  applicate  alla  marina  mercantile  turca  nelle  acque 
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turche  per  scopi  commerciali  e  per  quello  della  smobilita- 
zione dell'esercito. 

Art.  9.  —  Ogni  facilitazione  che  possa  darsi  per  ri- 
parazioni di  navi,  verrà  accordata  dalla  Turchia  in  tutti  i 
suoi  porti  e  arsenali. 

Art.  10.  —  Occupazione  da  part«  degli  Alleati  del  si- 
stema dei  tunnels  del  Taurus. 

Art.  11.  —  La  ritirata  immediata  delle  truppe  turche 
dal  nord-ovest  della  Persia  al  di  là  della  frontiera  stabilita 
prima  della  guerra,  già  stata  ordinata,  sarà  eseguita.  Lo 
sgombro  della  parte  della  Transcaucasia  da  parte  delle 
truppe  turche  già  stata  ordinata;  il  resto  sarà  sgombrato, 
se  gli  Alleati  lo  domandano,  dopo  avere  studiata  sul  posto 
la  situazione. 

Art.  12.  —  Le  stazioni  di  telegrafia  senza  fili  e  di  tele- 
grafia per  cavi  saranno  controllate  dagli  Alleati  tranne  per 
i  messaggi  del  Governo  turco. 

Art.  13.  —  Proibizione  di  distruggere  qualsiasi  mate- 
riale navale  militare  e  commerciale. 

Art.  14.  —  Saranno  accordate  facilitazioni  per  l'ac- 
quisto di  carbone,  petrolio  e  materiale  navale  di  provenienza 
turca  dopo  che  sarà  stato  provveduto  ai  bisogni  del  paese. 
Nessuno  degli  articoli  summenzionati  potrà  essere  espor- 
tato. 

Art.  15.  —  Gli  ufficiali  alleati  incaricati  del  controllo 
saranno  posti  su  tutte  le  ferrovie,  comprese  quelle  parti  della 
ferrovia  transcaucasica  che  debbono  essere  poste  a  libera  e 
completa  disposizione  delle  autorità  alleate  tenendo  piena- 
mente conto  dei  bisogni  delle  popolazioni.  Questa  clausola 
comprende  l'occupazione  di  Batum  da  parte  degli  Alleati. 
La  Turchia  non  solleverà  obiezioni  all'occupazione  di  Baku 
da  parte  degli  Alleati. 

Art.  16.  —  Resa  di  tutte  le  guarnigioni  dell' Hegiaz, 
Assiria,  Yemen,  Siria,  Mcsopotamia  al  Capo  alleato  più  vici- 
no e  ritiro  delle  truppe  dalla  Cilicia,  tranne  quelle  indispen- 
sabili al  mantenimento  dell'ordine,  come  è  detto  nella  clau- 
sola quinta. 

Art.  17.  —  Resa  di  tutti  gli  ufficiali  turchi  della  Tri- 
politania  e  Cirenaica  alla  guarnigione  italiana  piìi  vicina. 
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La  Turchia  si  impegna  a  fermare  qualsiasi  invio  di  approv- 
vigionamenti e  di  cessare  qualsiasi  comunicazione  con  gli 
ufficiali  che  non  si  sottomettessero  all'ordine  di  arrendersi. 

Art.  18.  —  Resa  di  tutti  i  porti  occupati  in  Tripolita- 
nia  e  in  Cirenaica,  compresa  Misurata,  alla  guarnigione 
alleata  più  vicina. 

Art.  19.  —  Tutti  i  tedeschi  e  gli  austriaci  apparte- 
nenti alla  Marina  e  all'Esercito  o  civili  saranno  fatti  partire 
entro  un  mese  da  tutto  il  territorio  turco,  e  quelli  residenti 
in  distretti  lontani  al  più  presto  possibile  dopo  il  suddetto 
termine. 

Art.  20.  —  Le  autorità  turche  si  conformeranno  agli 
ordini  che  potranno  esser  loro  dati  circa  la  disposizione  de- 
gli equipaggiamenti,  delle  armi  e  delle  munizioni,  compresi 
quelli  relativi  al  trasporto  di  quella  parte  dell'esercito  turco 
smobilitato  in  base  all'articolo  5. 

Art.  21.  —  Un  rappresentante  degli  Alleati  sarà  ad- 
detto al  Ministero  turco  degli  Approvvigionamenti  per  salva- 
guardare gli  interessi  degli  Alleati.  Questo  rappresentante 
riceverà  tutte  le  indicazioni  necessarie  a  tale  scopo. 

Art.  22.  —  I  prigionieri  turchi  saranno  tenuti  a  di- 
sposizione delle  Potenze  alleate.  La  liberazione  dei  prigio- 
nieri civili  turchi  e  dei  prigionieri  che  hanno  oltrepassato 
l'età  militare  sarà  presa  in  esame. 

Art.  23.  —  Obbligo  da  parte  della  Turchia  di  cessare 
tutte  le  relazioni  con  le  Potenze  centrali. 

Art.  24.  —  In  caso  di  disordini  nei  sei  Vilajets  arme- 
ni, gli  Alleati  si  riservano  il  diritto  di  occupare  qualsiasi 
parte  di  essi. 

Art.  25.  —  Le  ostilità  fra  gli  Alleati  e  la  Turchia  ces- 
seranno dal  mezzogiorno,  tempo  locale,  del  giovedì  21  otto- 
bre 1918. 
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3  Noyembre 

L'annuncio  della  redenzione  di  Trento  e  Trieste. 

3  'Novembre,  ore  19. 

COMANDO  SUPREMO 

Le  nostre  truppe  hanno  occupato  Trento  e  sono  sbar- 
cate a  Trieste. 

Il  tricolore  sventola  sul  castello  del  Buon  Consiglio  e 
sulla  torre  di  San  Giusto. 

Punte  di  cavalleria  sono  entrate  in  Udine. 

Firmato:  Diaz, 

4  NoTembre 

Il  Bollettino  della  Vittoria  Italiana, 

4  novembre,  ore  12. 

COMANDO  SUPREMO. 

La  guerra  contro  rAustria-Ungheria  che  sotto  l'alta 
gu'da  di  S.  M.  il  Re  Duce  Supremo,  l'Esercito  italiano, 
inferiore  per  numero  e  per  mezzi,  iniziò  il  24  maggio 
1915,  e  con  fede  incrollabile  e  tenace  yalore  condusse 
ininterrotta  ed  asprissima  per  41  mesi,  E'  TINTA. 

La  gigantesca  battaglia  ingaggiata  il  24  dello  scorso 
ottobre  ed  alla  quale  prendevano  parte  51  divisioni  ita- 
liane, ire  britanniche,  due  francesi,  una  czeco-slovacca 
ed  un  reggimento  americano  contro  73  divisioni  austro- 
uui^ariche,  è  finita. 
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La  fulminea  arditissima  avanzata  del  XXIX  Corpo 
d'Armata  su  Trento,  sbarrando  le  vie  della  ritirata  alle 
armate  nemiche  del  Trentino,  travolte  ad  occidente 
dalle  truppe  della  Settima  Armata  e  ad  oriente  da 
quelle  della  Prima^  Sesta  e  Quarta,  ha  determinato  ieri 
lo  sfacelo  totale  della  fronte  avversaria. 

Dal  Brenta  al  Torre,  l'irresistibile  slancio  della 
Dodicesima,  dell'Ottava,  della  Decima  Armata  e  delle 
divisioni  di  cavalleria,  ricaccia  sempre  più  indietro  il 
nemico  fuggente. 

Nella  pianura  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  avanza  ra- 
pidamente alla  testa  della  sua  invitta  Terza  Armata, 
anelante  di  ritornare  sulle  posizioni  da  essa  già  vitto- 
riosamente conquistate,  che  mai  aveva  perdute. 

L'Esercito  austro-ungarico  è  annientato.  Esso  ha  su- 
bito perdite  gravissime  neirac<*anita  resistenza  dei  primi 
giorni  e  nell'inseguimento;  ha  perdute  quantità  ingen- 
tissime  di  materiale  di  ogni  sorta  e  presso  che  per  in- 
tero i  suoi  magazzini  e  i  depositi;  ha  lasciato  finora 
nelle  nostre  mani  circa  300.000  prigionieri  con  interi 
stati  maggiori  e  non  meno  di  5000  cannoni. 

I  resti  di  quello  che  fu  uno  dei  più  potenti  eser- 
citi del  mondo,  risalgono  in  disordine  e  senza  speranza 
le  valli  che  avevano  disceso  con  orgogliosa  sicurezza. 


Firmato:  DIAZ. 
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La  firma  delV armistisio  Italo- Austriaco. 

4  Novembre,  ore  16. 

CmiANDO  SUPREMO 

In  base  alle  condizioni  dell'armistizio  stipulato  fra  i 
plenipotenziari  del  Comando  Supremo  del  R.  Esercito  Ita- 
liano in  nome  di  tutte  le  Potenze  Alleate  e  degli  Stati  Uniti 
d'America  e  i  plenipotenziari  dell'I.  R.  Comando  Supremo 
austro-ungarico,  le  ostilità  per  terra,  per  mare  e  per  aria  su 
tutte  le  fronti  dell 'Austria-Ungheria  sono  state  sospese  dalle 
ore  15  di  oggi,  4  novembre. 

\  Firmato:  Diaz. 


U Italia  rimane  in  campo  cogli  alleati  nella  lotta 
contro  la  Germania. 

L'  ((  Agenzia  Stefani  »  comunica  : 

L'Italia  accoglie  con  legittima  esultanza  la  notizia  dell'ar- 
mistizio concluso  con  l'Austria-Ungheria  e  rivolge  il  suo  animo 
vibrante  di  ammirazione  e  di  gratitudine  al  nostro  Esercito  ed 
alla  nostra  Marina  ,che  hanno  sopraffatto  il  nemico  con  la  loro 
costanza  e  il  loro  valore.  Se  il  secolare  avversario  d'Italia,  che 
non  mai  depose  contro  di  noi  la  sua  alterigia  e  il  suo  orgoglio, 
si  è  trovato  nella  dura  necessità  di  umiliarsi  davanti  a  noi  e  di 
accettare  le  condizioni  che  per  la  sicurezza  nostra  e  dei  nostri 
Alleati  e  per  il  felice  compimento  della  grande  guerra  gli  sono 
state  imposto,  tutto  questo  dobbiamo  alla  costanza  invitta  e 
all'eroico  ai-dimento  dei  nostri  soldati  e  dei  nostri  marinai  e 
alla  geniale  saggezza  dei  loro  capi.  Con  l'avere  fiaccato  e  posto 
fuori  combattimento  quello  che  era  il  nernico  che  più  da  vicino 
la  premeva  con  tutto  il  peso  del  suo  esercito  e  dei  formidabili 
mezzi  ond'era  munito,  l'Italia  non  soltanto  chiude  il  ciclo  della 
eua  guerra  per  l'indipendenza  e  l'unità  e  vede  finalmente  dive- 
nire realtà  quelle  che  furono  le  più  tenaci  e  ardenti  aspirazioni 
per  le  quali  ogni  rischio  ha  affrontato  e  ogni  sacrificio  ha  soste- 
nuto ;  ma  apporta  un  contributo  dei  più  efficaci  e  poderosi  alla 
causa  degli  Alleati  ed  alla  vittoria  comune  su  tutti  quanti  gli 
avversari. 
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La  prepotente  coalizione  che  scatenò  questa  terribile  guerra 
con  la  folle  ambizione  di  sopraffare  e  dominare  i  liberi  popoli, 
non  ancora  è  però  completamente  domata.  Resta  in  piedi  l'av- 
versario sul  quale  ricade  la  maggiore  e  più  sanguinosa  respon- 
sabilità della  guerra,  la  Germania.  Contro  la  coscienza  univer- 
sale e  contro  la  possente  invincibile  forza  di  cui  la  giustizia  e 
la  libertà  ora  dispongono  per  assicurare  la  vittoria  del  diritto 
in  un  nuovo  assetto  politico  mondiale,  essa  ancora  non  vuole 
dichiararsi  vinta,  ancora  non  vuole  riconoscere  che  furono  sol- 
tanto effimeri  successi  quelli  che  consegui  con  la  sorpresa  iniqua 
e  con  la  violenza  brutale.  Sono  questi  però  gli  ultimi  lampi 
del  suo  orgoglio.  Gli  Alleati  continueranno  uniti  e  compatti  piìi 
che  mai  nella  loro  opera  di  giustizia  fino  a  che  la  vittoria  sia 
comp'uta  e  i  nobili  scopi  per  cui  combattiamo  siano  pienamente 
raggiunti.  In  questa  fase  finale  e  decisiva  l'Italia  terrà  ferma- 
mente il  suo  posto  di  onore.  L'Italia  non  si  lanciò  nell'immane 
conflitto  con  sentimenti  e  con  intendimenti  egoistici,  ma  le  sue 
aspirazioni  e  le  sue  rivendicazioni  coordinò  e  armonizzò  negli 
scopi  generali  e  la  sua  causa  poi  divenne  elemento  integrale 
della  causa  a  tutti  comune,  nella  quale  si  combatte  per  i  più 
sacri  destini  dei  popoli  e  per  i  più  alti  valori  di  tutta  l'umanità. 
Fino  a  quando  non  sia  scoccato  il  momento  ultimo  del  conflitto 
gigantesco,  è  debito  di  onore  per  l'Italia  ed  essa  lo  manterrà 
con  saldezza  e  con  fede  di  restare  al  fianco  dei  suoi  Alleati.  Noi 
non  deporremo  che  tutti  insieme  le  armi  allorché  la  vittoria 
avrà  coronato  i  nostri  sforzi,  i  nostri  sacrifici  e  i  nostri  eroismi. 
E  la  vittoria  giungerà  sicura,  immancabile,  sollecita.  Essa  si 
avanza  irresistibile  e  travolgente  da  tutte  le  parti  e  per  mille 
segni.  Ciò  appare  così  confortante  per  noi  come  inesorabile  per 
il  nemico.  L'Italia  più  grande,  più  forte,  p'ù  gloriosa  per  gli 
odierni  avvenimenti,  che  appaiono  quasi  un  incredibile  prodigio, 
sosterrà  questa  ultima  prova  con  quel  medesimo  animo  e  con 
quella  stessa  fede  con  cui  ha  affrontate  e  superate  le  altre  prove 
che  sono  state  di  tanto  più  ardue  e  tremende. 
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Protocollo  delle  condizioni  di  armistizio  tra  le  po- 
tenze alleate  e  associate  e  r Austria- Ungheria, 

I. 

CLAUSOLE  MILITARL 

1.  —  Cessazione  immediata  delle  ostilità  per  terra, 
per  mare  e  nel  cielo. 

2.  Smobilitazione  totale  dell'esercito  austro-ungarico 
e  riiiro  immediato  di  tutte  le  unità  che  operano  sulla  fronte 
dal  mare  del  Nord  alla  Svizzera. 

Non  sarà  mantenuto  sul  territorio  austro-ungarico  nei 
limiti  più  sotto  indicati  al  n.  3,  come  forze  militari  austro- 
ungariche, che  un  massimo  di  20  divisioni  ridotte  air  effet- 
tivo di  pace  avanti  guerra. 

La  metà  del  materiale  totale  deW artiglieria  divisionale, 
dell' artiglieria  di  corpo  d'armata  nonché  il  corrispondente 
equipaggiamento,  a  cominciare  da  tutto  ciò  che  si  trova 
s  ui  territori  da  evacuare  dall'  esercito  austro-ungarico,  do- 
vrà essere  riunita  in  località  da  fissarsi  dagli  alleati  e  dagli 
Stati  Uniti  per  essere  loro  consegnato. 

3.  —  Sgombro  di  tutto  il  territorio  invaso  dall' Austria- 
Ungheria  dall'inizio  della  guerra  e  ritiro  delle  forze  austro- 
ungariche in  un  periodo  di  tempo  da  stabilirsi  dai  coman- 
danti supremi  delle  forze  alleate  sulle  varie  fronti  al  di  là 
da  una  linea  stabilita  come  segue  :  Dal  Pizzo  Umbrail  fino  a 
nord  dello  Stelvio  essa  seguirà  la  cresta  delle  Alpi  Retiche 
fino  alle  sorgenti  dell'Adige  e  deU'Isargo;  indi  pel  Reschen, 
il  Brennero,  l'Oetz,  lo  Ziller  e  i  monti  di  Toblach  raggiun- 
gerà l'attuale  frontiera  delle  Alpi  Gamiche  seguendola  fino 
alla  conca  dei  monti  di  T avvia.  Correrà  poscia  sullo  spar- 
tiacque delle  Alpi  Giulie  per  il  Predil,  il  Mangart,  il  Tricor- 
no, i  paesi  di  Pedberdo,  di  Podlaniscau  e  d'idria;  e  attra- 
versando il  M.  Nevoso  [Schneeberg)  discenderà  al  mare 
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lasciando  fuori  il  bacino  della  Sava  e  dei  suoi  tributarii  ed 
includendo  Castra,  Maituglie  e  Volosca. 

Seguirà  di  poi  i  limiii  amministrativi  attuali  della  Pro- 
vincia di  Dalmazia,  includendo  a  nord  Lisarica  e  Tridania 
e  a  sud  tutti  i  territori  fino  ad  una  linea  partente  dal  mare 
vicino  a  Punta  Planka  e  seguente  verso  est  lo  spartiacque, 
in  modo  da  comprendere  nei  territori  evacuati  tutte  le  valli 
e  i  corsi  d'acqua  che  discendono  verso  Sebenico,  come  il 
Cicola,  il  Kerkan,  il  Butisnica  e  i  loro  affluenti. 

Essa  includerà  anche  tutte  le  isole  situate  a  nord  e  al- 
l'ovest della  Dalmazia  :  da  Premuda,  Selve,  Vlbo,  Skarda, 
Maon,  Pago,  e  Puntadura  a  nord,  fino  a  M eleda  a  sud  com- 
prendendovi S.  Andrea,  Busi,  Lissa,  Lesina,  T creola,  Cur- 
zola.  Cazza  e  Lagosta,  oltre  gli  scogli  e  gVisolotti  circo- 
stanti, e  P elagosa,  ad  eccezione  solamente  delle  isole  Gran- 
de e  Piccola  Zirana,  Bua,  Solta  e  Bruzza. 

Tutti  i  territori  così  evacuati  saranno  occupati  dalle 
truppe  degli  alleati  e  dagli  Stati  Uniti  d'America. 

Mantenimento  sul  posto  di  tutto  il  materiale  militare  e 
ferroviario  nemico  che  si  trova  nei  territori  da  evacuare. 

Consegna  agli  alleati  ed  agli  Stati  Uniti  di  tutto  questo 
materiale  i^approvvigionamenti  di  carbone  .ed  altro  com- 
presi) secondo  le  istruzioni  particolari  date  dai  Comandanti 
Supremi  delle  forze  delle  Potenze  associate  sulle  varie 
fronti. 

Nessuna  nuova  distruzione,  nè  saccheggio,  nè  nuove 
requisizioni  delle  truppe  nemiche  nei  territori  da  evacuare 
dall'avversario  e  da  occupare  dalle  forze  delle  Potenze  as- 
sociate. 

4.  —  Possibilità  per  le  armate  delle  Potenze  associate 
di  spostarsi  liberamente  su  tutte  le  rotabili,  strade  ferrate 
e  vie  fluviali  dei  territori  austro -ungarici  necessari. 

Occupazioni  dalle  armate  .fi£lle  Potenze  associate  di 
tutti  i  punti  strategici  in  Austria-Ungheria  e  in  ogni  mo- 
mento giudicati  necessari  da  queste  Potenze,  per  rendere 
possibili  tutte  le  operazioni  militari  e  per  mantenere  l'ordine. 

Diritto  di  requisizione  contro  pagamento  delle  armate 
delle  Potenze  associate  in  tutti  i  territori  dove  esse  si  tro- 
vano. 
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5.  —  Sgombero  completo,  nello  spazio  di  giorni,  di 
tutte  le  truppe  germaniche  non  solamente  dei  fronti  d'Italia 
e  dei  Balcani,  ma  di  tutti  i  territori  austro-ungarici. 

Internamento  di  tutte  le  truppe  germaniche  che  non 
avranno  lasciato  il  territorio  austro-ungarico  prima  di  que- 
sto termine. 

6.  —  /  territori  austro-ungarici  sgomberati  saranno 
provvisoriamente  amministrati  dalle  autorità  locali  sotto  il 
controllo  delle  truppe  alleate  e  associate  d'occupazione. 

7.  —  Rimpatrio  immediato,  senza  reciprocità,  di 
tutti  i  prigionieri  di  guerra  sudditi  alleati  internati  e  popo- 
lazione civile  fatta  sgomberare  secondo  le  condizioni  che 
fisserà  il  Comando  Supremo  delle  armate  delle  Potenze  al- 
leate sui  fronti. 

8.  —  /  malati  ed  i  feriti  non  trasportabili  saranno 
curati  per  cura  del  personale  austro-ungarico  che  sarà  la- 
sciato sul  posto  con  il  materiale  necessario. 


n. 

CLAUSOLE  NAVALL 

1.  —  Cessazione  immediata  di  ogni  ostilità  sul  mare 
e  indicazioni  precise  del  posto  e  dei  movimenti  di  tutte  le 
navi  austro-ungariche. 

Sarà  dato  avviso  ai  neutri  della  libertà  concessa  alla 
navigazione  delle  marine  da  guerra  e  di  commercio  delle 
Potenze  alleate  e  associate  in  tutte  le  acque  territoriali, 
senza  sollevare  questioni  di  neutralità. 

2.  —  Consegna  agli  Alleati  e  agli  Stati  Uniti  di  15 
sottomarini  austro-ungarici  terminati  dal  1910  al  1918  e 
di  tutti  i  sottomarini  germamci  che  si  trovino  e  che  possano 
venirsi  a  trovare  nelle  acque  territoriali  austro-ungariche. 
Disarmo  completo  e  smobilitazione  di  tutti  gli  altri  sotto- 
marini austro-ungarici,  che  dovranno  restare  sotto  la  sor- 
veglianza degli  Alleati  e  degli  Stati  Uniti. 
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3.  —  Consegna  agli  Alleati  e  agli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, con  il  loro  armamento  ed  equipaggio  completo  di  3 
corazzate,  3  incrociatori  leggeri,  9  caccia-torpediniere,  12 
torpediniere,  una  nave  posamine,  6  monitori  del  Danubio 
che  verranno  designati  dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. 

Tutte  le  altre  navi  da  guerra  di  superficie  {comprese 
quelle  fluviali)  dovranno  essere  concentrate  nelle  base  na- 
vali austro-ungariche  che  saranno  determinate  dagli  Alleati 
e  dagli  Stati  Uniti  e  che  dovranno  essere  smobilizzate  e  di- 
sarmate completaìnente  e  poste  sotto  la  sorveglianza  degli 
Alleati  e  degli  Stati  Uniti. 

4.  —  Libertà  di  navigazione  di  tutte  le  navi  delle 
Marine  da  guerra  e  di  commercio  delle  Potenze  alleate  e 
associate,  neW Adriatico ,  comprese  le  acque  territoriali,  sul 
Danubio  e  suoi  affluenti  in  territorio  austro -ungarico. 

Gli  Alleati  e  le  Potenze  associate  avranno  il  diritto 
di  dragare  tutti  i  campi  di  mine  e  distruggere  le  ostruzioni 
il  cui  posto  dovrà  essere  loro  indicato. 

Per  assicurare  la  libertà  di  navigazione  sul  Danubio  gli 
Alleati  e  gli  Stati  Uniti  potranno  occupare  o  smantellare 
tutte  le  opere  fortificate  o  di  difesa. 

5.  —  Continuazione  del  blocco  delle  Potenze  alleate 
e  associate  nelle  condizioni  attuali  :  le  navi  austro-ungariche 
trovate  in  mare  restano  soggette  a  cattura  salvo  le  eccezioni 
che  saranno  concesse  da  una  commissione  che  sarà  desi- 
gnata dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti. 

6.  —  Raggruppamento  e  immobilizzazione  nelle  basi 
austro-ungariche  determinate  dagli  Alleati  e  Stati  Uniti  di 
tutte  le  forze  aeree  navali. 

7.  —  Sgombero  di  tutta  la  costa  italiana  e  di  tutti  i 
porti  occupati  dalV Austria-Ungheria  ad  eccezione  del  suo 
territorio  nazionale  e  abbandono  di  tutto  il  materiale  flot- 
tante, materiale  navale,  equipaggiamento  e  materiale  per 
via  navigabile  di  qualsiasi  specie. 

8.  —  Occupazione  dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti 
delle  fortificazioni  di  terra  e  di  mare  e  delle  isole  costituenti 
la  difesa  di  Pota,  nonché  dei  Cantieri  e  deW Arsenale, 
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9.  —  Resiituzione  di  tutte  te  navi  di  commercio  delle 
Potenze  alleate  ed  associate  trattenute  dalV Austria-Un- 
gheria. 

10.  —  Dimeto  di  ogni  distruzione  di  navi  e  di  mate- 
riale prima  dello  sgombro,  della  consegna  o  della  restitu- 
zione. 

11.  —  Restituzione,  senza  reciprocità,  di  tutti  i  pri- 
gionieri di  guerra  delle  marine  da  guerra  e  di  commercio 
delle  Potenze  alleate  e  associate  in  potere  delV Austria-Un- 
gheria. 

9  Novembre 

Aggiunta  alle  clausole  navali  de W armistizio. 

Roma,  9  novembre 

Al  Protocollo  delle  condizioni  di  armistizio  fra  le  Poten- 
ze Alleate  e  associate  e  V Austria-Ungheria  è  allegato  il  se- 
guente Protocollo  contenente  i  particolari  e  le  clausole  d'ese- 
cuzione di  alcuni  punti  di  tale  armistizio. 

1.  —  Uora  della  cessazione  delle  ostilità  sul  mare  è 
la  stessa  che  per  la  cessazione  delle  ostilità  di  terra  e  d'aria. 
Nella  medesima  ora  il  governo  austro-ungarico  dovrà  aver 
fornito  al  governo  italiano  e  ai  governi  associati,  per  il  tra- 
mite della  stazione  radiotelegrafica  di  Pota,  che  le  trasmet- 
terà a  Venezia,  le  indicazioni  necessarie  per  far  conoscere 
il  luogo  ove  si  trovano  tutte  le  navi  austro-ungariche,  non- 
cìiè  i  loro  movimenti. 

2.  —  Tutte  le  unità  di  cui  si  tratta  al  N.  2  e  al  N.  3 
che  devono  essere  cedute  alle  Potenze  associate  dovranno 
raggiungere  Venezia  entro  le  ore  8  del  6  novembre.  Esse  im- 
barcheranno un  pilota  a  14  ìniglia  dalla  costa.  Viene  fatta 
eccezione  per  i  monitori  del  Danubio,  i  quali  dovranno  pre- 
sentarsi al  porto  stabilito  dal  Comandante  in  Capo  delle 
forze  associate  sul  fronte  balcanico,  secondo  le  condizioni 
che  lo  stesso  comandante  in  capo  crederà  dì  dover  stabilire. 

3.  —  Le  navi  che  dovranno  far  rotta  su  Venezia  sono 
le  seguenti:    Teghethoff,  Prinz  Eugen,  Ferdinand  Max,  Sai- 
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da,  Novara,  Helgoland.  Nove  cacciatorpediniere  del  tipo  la- 
tra (di  800  tonnellate  al  minimo)  della  più  recente  costruzio- 
ne. Dodici  torpediniere  del  tipo  di  200  tonnellate.  La  nave 
posa-mine  Camaleon.  Quindici  sottomarini  costruiti  fra  il 
1910  e  il  1918  e  tutti  i  sottomarini  tedeschi  che  si  trovano  o 
che  possano  trovarsi  nelle  acque  territoriali  austro-unga- 
riche. 

I  danni  che  fossero  stati  predisposti  o  che  avessero  luo- 
go a  bordo  delle  navi  da  cedere  saranno  considerati  dai  go- 
verni associati  come  rappresentanti  una  infrazione  delle 
più  gravi  al  presente  armistizio. 

4.  —  La  flottiglia  del  Lago  di  Garda  sarà  consegnata 
alle  Potenze  associate  nel  porto  di  Riva. 

Tutte  le  navi  che  non  devono  essere  consegnate  alle  Po- 
tenze associate  dovranno  essere  riunite  nel  termine  di  48  ore 
a  partire  dal  momento  della  cessazione  delle  ostilità,  nei 
porti  di  Buccari  e  di  Spalato, 

Circa  il  diritto  di  dragare  tutti  i  campi  di  mine  e  (U 
distruggere  tutti  gli  sbarramenti,  il  Governo  Austro— Ungari- 
co si  impegna  sul  suo  onore  a  consegnare,  entro  il  termine 
di  48  ore  a  partire  dal  momento  in  cui  le  ostilità  devono  ces- 
sare, al  Comandante  della  Piazza  di  Venezia  e  al  Comandan- 
te della  Flotta  di  Brindisi,  i  piani  dei  campi  di  mine  e  degli 
sbarramenti  dei  porti  di  Pota,  Cattar o  e  Fiume,  ed  entro  il 
termine  di  96  ore  a  partire  dallo  stesso  istante,  i  piani  dei 
campi  di  mine  e  degli  sbarramenti  del  Mediterraneo,  dei 
fiumi  e  dei  laghi  italiani,  notificando  inoltre  il  piano  dei 
campi  di  mine  e  degli  sbarramenti  posti  per  ordine  del  Go- 
verno tedesco  e  che  fossero  a  sua  conoscenza. 

Entro  lo  stesso  termine  di  96  ore  una  simile  comunica- 
zione su  tutto  ciò  che  concerne  il  Danubio  ed  il  Mar  Nero 
dovrà  essere  inviata  al  Comandante  delle  forze  associate  del 
fronte  balcanico. 

5,  —  La  restituzione  delle  navi  mercantili  apparte- 
nenti alle  Potenze  associate  dovrà  effettuarsi  entro  il  termi- 
ne di  96  ore  a  partire  dal  momento  della  cessazione  delle 
ostilità  secondo  le  modalità  che  saranno  stabilite  da  ciascur 
na  potenza  associata  e  che  saranno  portate  a  conoscenza  del 
Governo  Austro-Ungarico. 
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Le  Potenze  associate  si  riservano  di  costituire  la  Com- 
missione di  cui  air  articolo  h  e  di  portare  a  conoscenza  del 
Gonerno  austro-ungarico  i  particolari  del  suo  funzionamento 
ed  il  luogo  ove  essa  dovrà  riunirsi. 

6.  —  La  base  navale  di  cui  alVarticolo  6  è  Spalato, 

7.  —  Lo  sgombero  di  cui  si  tratta  aW articolo  7  dovrà 
essere  eseguito  entro  il  termine  stabilito  per  la  ritirata  delle 
truppe  oltre  le  linee  d'armistizio.  Nessun  danno  dovrà  esse- 
re arrecato  a  qualsiasi  materiale  fisso,  mobile  o  flottante 
esìstente  nei  porti.  Lo  sgombero  potrà  essere  effettuato  at- 
traverso i  canali  della  laguna,  facendo  uso  delle  imbarca- 
zioni austro-ungariche  che  potranno  essere  annunciate  dal 
di  fuori. 

8.  —  U occupazione  di  cui  trattasi  al  N.  7  avrà  luogo 
entro  il  termine  di  48  ore  a  datare  dal  momento  della  cessa- 
zione delle  ostilità.  Le  autorità  austro-ungariche  devono  ga- 
rantire la  sicurezza  delle  navi  che  trasportano  il  personale 
destinato  a  prendere  possesso  di  Fola,  delle  isole  e  delle 
altre  località  previste  neW armistizio  per  V esercito. 

Il  governo  austro-ungarico  darà  le  necessarie  disposi- 
zioni perchè  le  navi  delle  nazioni  associate  che  si  dirigono 
su  Pota  trovino  «14  miglia  dal  posto  i  piloti  capaci  di  indi- 
care la  via  più  sicura  da  seguire. 

9.  —  Ogni  danno  che  venisse  arrecato  alle  persone  e 
ai  beni  delle  Potenze  associate  sarà  considerato  come  una 
gravissima  infrazione  al  presente  armistizio. 

I  plenipotenziari  sottoscritti  debitamente  autorizzati, 
dichiarano  di  approvare  le  condizioni  sopra  indicate. 

3  Novembre  1918. 

I  rappresentanti  del  Comando  Supremo  dell'Esercito 
Austro-Ungarico  firmati  :  Victor  Weber  Edler  von  We- 
benau,  Karl  Schneller,  Y.  von  Liechtenstein;  J.  von 
Nyokhegyi,  Zwierkowski,  Victor  Freihorr  von  Seiller, 
Kamillo  Ruggera. 

I  rappresentanti  del  Comando  Supremo  Italiano  fir- 
mati :  Ten.  Oen.  Pietro  Badoglio,  Magg.  Gen.  Scipio- 
ni  Scipione,  Colonn.  Tullio  Marchetti,  Colonn.  Pietro 
Gazzera,  Colonn.  Pietro  Maravigna,  Colonn.  Alberto 
Pariani,  Cap.  Vasc  Francesco  Accinni. 
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Aggiunte  alle  clausole  militari. 

Ecco  le  clausole  militari  del  protocollo  annesso  alle  condi- 
zioni dell'armistizio  firmato  fra  l'Italia  e  l' Austria-Ungheria  : 

1.  Le  ostilità  per  terra,  per  mare  e  nell'aria  cessano 
su  tutte  le  fronti  deir Austria-Ungheria  ^4  ore  dopo  la  firma 
delV armistizio ,  e  cioè  alle  ore  15  del  3  novembre  {ora  del- 
l'Europa  centrale). 

Da  tale  momento  le  truppe  italiane  ed  associate  si  ar- 
resteranno dair avanzare  oltre  la  linea  a  tale  ore  raggiunta. 

Le  truppe  austro-ungariche  e  le  truppe  dei  paesi  alleati 
delV Austria-Ungheria  dovranno  ritirarsi  ad  una  distanza 
di  almeno  tre  chilometri  in  linea  d'aria  dalla  linea  raggiun- 
ta dalle  truppe  italiane  e  dalle  truppe  delle  potenze  alleate 
ed  associate. 

Gli  abitanti  della  zona  di  tre  chilometri  compresa  tra 
le  due  linee  suddette  potranno  rivolgersi  per  ottenere  i  ne- 
cessari rifornimenti,  alla  propria  armata  nazionale  o  alle 
armate  delle  potenze  associate. 

Tutte  le  truppe  austro -ungariche  che  alVora  della  ces- 
sazione delle  ostilità,  si  troveranno  dietro  la  linea  di  com- 
battimento raggiunta  dalle  truppe  italiane,  saranno  prigio- 
niere di  guerra. 

3.  Per  quanto  concerne  le  clausole  degli  articoli  ^  e  3 
circa  le  artiglierie  con  relativi  equipaggiamenti  ed  il  mate- 
riale bellico  che  deve  essere  riunito  in  luoghi  stabiliti  o  la- 
sciato sul  posto  nei  territori  che  saranno  evacuati,  i  plenipo- 
tenziari italiani,  in  qualità  di  rappresentanti  di  tutte  le  Po- 
tenze alleate  ed  associate,  dichiarano  di  dare  alle  dette 
clausole  la  seguente  interpretazione  che  avrà  carattere  ese- 
cutivo : 

a)  Ogni  materiale  di  cui  si  possa  far  uso  per  la  guerra 
0  le  cui  parti  possono  in  questo  uso  essere  impiegate,  dovrà 
essere  ceduto  alle  Potenze  Alleate  ed  associate. 

L'esercito  austro-ungarico  e  le  truppe  tedesche  sono 
autorizzate  a  trasportare  seco  solo  ciò  che  fa  parte  dell' equi- 
paggiamento e  dell'armamento  personale  dei  militari  che 
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debbono  sgombrare  dai  territori  indicati  alVarticolo  3,  come 
pure  i  cavalli  degli  ufficiali,  i  carri  ed  i  quadrupedi  or- 
ganicamente assegnati  ad  ogni  unità  per  il  trasporto  dei 
viveri,  delle  cucine,  del  bagaglio  ufficiali  e  del  materiale 
sanitario. 

Questa  clausola  va  applicata  a  tutte  le  varie  armi  e 
servizi  dell' esercito. 

b)  Per  ciò  che  concerne  particolarmente  le  artiglierie, 
resta  stabilito  che  l'esercito  austro-ungarico  e  le  truppe 
germaniche  lasceranno  nel  territorio  che  deve  essere  eva- 
cuato, tutto  il  materiale  d'artiglieria  e  relativo  equipaggia- 
mento. 

Il  calcolo  necessario  per  stabilire  in  modo  esatto  e  com- 
pleto il  numero  totale  delle  artiglierie  di  divisioni  e  di  corpo 
d'armata  di  cui  dispone  V  Austria-Ungheria  al  momento 
della  cessazione  delle  ostilità,  la  cui  metà  deve  essere  ceduta 
alle  Potenze  associate,  sarà  fatto  più  tardi  in  modo  da  sta-, 
bilire  —  se  sarà  necessario  —  la  cessione  di  altro  materiale 
di  artiglieria  da  parte  dell'esercito  austro-ungarico  ed,  even- 
tualmente, la  restituzione  del  materiale  al  detto  esercito  per 
parte  delle  armate  alleate  ed  associate. 

Tutte  le  artiglierie  che  non  fanno  organicamente  parte 
delle  artiglierie  divisionali  e  di  corpo  d'armata,  dovranno 
essere  cedute  senza  alcuna  eccezione;  non  sarà  pertanto 
necessario  calcolarne  il  numero; 

c)  La  cessione  dì  tutte  le  artiglierie  divisionali  e  di 
corpo  d'armata  dovrà  effettuarsi  per  la  fronte  italiana  nelle 
località  seguenti:  Trento,  Bolzano,  Pieve  di  Cadore  Sta- 
zione per  la  Gamia,  Tolmino,  Gorizia  e  Trieste. 

I  comandanti  supremi  delle  armate  alleate  e  associate 
sulle  varie  fronti  d' Austria-Ungheria  nomineranno  commis- 
sioni speciali  che  dovranno  immediatamente  portarsi,  ac- 
compagnate dalle  scorte  necessarie,  nei  luoghi  che  giudi- 
cheranno più  indicati  per  controllare  la  esecuzione  di  ciò 
che  è  più  sopra  stabilito. 

Resta  inteso  che  le  denominazioni  Monte  Toblack  e 
Monte  Tarvis  vogliono  indicare  i  gruppi  di  monti  che  do- 
minano la  sella  di  Toblack  e  quella  di  Tarvis,  come  risulta 
dallo  schizzo  al  500,000  annesso  a  titolo  di  chiarimento. 
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U evacuazione  delle  truppe  austro-ungariche  e  di  quelle 
loro  alleate  al  di  là  della  linea  indicata  al  n.  43  del  Protocollo 
delle  condizioni  d'armistizio,  dovrà  effettuarsi  sulla  fronte 
italiana  nel  periodo  di  15  giorni,  a  partire  dal  giorno  in  cui 
cesseranno  le  ostilità. 

Al  quinto  giorno  le  truppe  austro-ungariche  e  alleate 
deir Austria-Ungheria  dovranno,  per  ciò  che  riguarda  la 
fronte  italiana,  trovarsi  al  di  là  della  linea:  Tonale,  Noce^ 
Lavis,  Avisio,  Pordoi,  Livinallongo,  Falzarego,  Pieve  di  Ca- 
dore, Colle  Mauria,  Alto  Tagliamento,  Fella,  Raccolana, 
Sella  di  Nevea,  Isonzo;  esse  dovranno  inoltre  aver  effettuato 
la  loro  ritirata  fuori  del  territorio  della  Dalmazia  fissato  nel 
numero  più  sopra  indicato. 

-  Le  truppe  austro-ungariche  di  terra  e  di  mare  e  le 
truppe  loro  alleate,  che  non  avranno  effettuato  la  loro  riti- 
rata fuori  del  territorio  nel  periodo  di  15  giorni,  dovranno 
essere  considerate  come  prigioniere  di  guerra. 

6.  Il  pagamento  delle  requisizioni  che  le  armate  delle 
potenze  alleate  ed  associate  potranno  eseguire  nel  territorh 
austro-ungarico,  dovrà  compiersi  secondo  le  norme  conte- 
nute nel  primo  paragrafo  della  pagina  ^2  del  a  Servizio  di 
guerra  -  Parte  II  -  edizione  1915  n  attualmente  in  vigore 
presso  Vesercito  italiano. 

7.  Per  quanto  concerne  le  strade  ferrate  e  V  esercizio 
del  diritto  riconosciuto  alle  potenze  associate  dall'art.  A  del 
Protocollo  d'armistizio  tra  le  potenze  alleate  e  V Austria- 
Ungheria,  resta  stabilito  che  il  trasporto  delle  truppe,  del 
materiale  di  guerra  e  dei  rifornimenti  delle  potenze  alleate 
ed  associate  su  la  rete  ferroviaria  austro-ungarica  fuori  del 
territorio  sgombrato  secondo  le  clausole  dell' armistizio,  co- 
me pure  la  direzione  e  l'esercizio  delle  linee,  saranno  affi- 
dati alle  autorità  ferroviarie  austro-ungariche  sotto  il  con-  • 
trotto,  però,  di  commissioni  speciali  nominate  dalle  potenze 
alleate  e  di  comandi  militari  di  stazione  che  sarà  giudicato 
necessario  stabilire. 

Le  autorità  austro-ungariche  dovranno  effettuare  detti 
trasporti  con  preceden,za  su  tutti  gli  altri  e  garantirne  la  si- 
curezza. 

8.  All'atto  della  cessazione  delle  ostilità,  nel  territo- 
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rio  da  sgombrarsi  dovranno  essere  scaricate  e  rese  comple- 
tamente inoffensive  tutte  le  mine  stradali,  ferroviarie,  ì 
campi  di  mine  e  tutte  quelle  predisposizioni  del  genere  in- 
tese a  interrompere  comunque  le  comunicazioni  stradali  e 
ferroviarie. 

9.  Entro  8  giorni  dalla  cessazione  delle  ostilità,  i  pri- 
gionieri e  gli  internati  civili  in  Austria-Ungheria  delle  po- 
tenze associate  dovranno  cessare  da  qualsiasi  lavoro  che 
non  sia  agricolo,  sempre  quando  a  tale  lavoro  fossero  già 
addetti  prima  del  giorno  della  firma  dell' armistizio.  In  ogni 
caso,  essi  dovranno  essere  tenuti  pronti  a  partire  immedia- 
tamente dal  momento  della  richiesta  che  sarà  fatta  dal  co- 
mandante supremo  deWesercito  italiano. 

10.  V Austria-Ungheria  dovrà  provvedere  alla  prote- 
zione, alla  sicurezza  e  al  vettovagliamento,  verso  rimborso, 
delle  varie  commissioni  dei  Governi  alleati  incaricate  del 
ricevimento  del  materiale  da  guerra  e  dei  controlli  di  qual- 
siasi specie,  sia  che  le  dette  commissioni  si  trovino  nei  ter- 
ritori da  sgombrare  sia  che  si  trovino  in  qualunque  altra 
parte  del  territorio  austro-ungarico. 


11  Novembre 

La  notizia  della  sospensione  delle  ostilità  su  tutte 
le  fronti, 

Parigi,  11. 

Uarmistizio  è  stato  firmato  alle  6  di  stamane. 
Le  ostilità  sono  state  sospese  alle  ore  li. 
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12  Novembre 

Le  condizioni  delf  armistizio  concluso  tra  la  Ger- 
mania  e  le  Nazioni  Alleate. 

Parigi,  12. 

u  Fra  il  maresciallo  Foch,  comandante  in  capo  degli 
eserciti  alleati,  stipulante  in  nome  delle  Potenze  alleate  ed 
associate,  assistito  dall'ammiraglio  Weymiss  First  Sea  Lord, 
da  una  parte  : 

e  il  segretario  di  Stato  Erzberger,  presidente  della  dele- 
gazione tedesca;  rinviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario conte  Oberndorff  ;  il  generale  di  Stato  Maggiore 
Winterfeld;  il  capitano  di  vascello  Vanslow;  muniti  di  poteri 
regolari  ed  agenti  col  gradimento  del  Cancelliere  tedesco, 
dall'altra  parte: 

fu  concluso  un  armistizio  alle  seguenti  condizioni  : 

1.  —  Cessazione  delle  ostilità  in  terra  e  in  aria  sei 
ore  dopo  la  firma  dell'armistizio. 

2.  —  Sgombero  immediato  dei  paesi  invasi,  Belgio, 
Francia,  Lussemburgo,  nonché  dell' Alsazia-Lorena,  in  modo 
da  essere  effettuato  entro  quindici  giorni  a  datare  dalla  fir- 
ma dell'armistizio. 

Le  truppe  tedesche  che  non  avessero  sgombrato  i  terri- 
tori suddetti  entro  il  termine  fissato,  saranno  fatte  prigio- 
niere di  guerra. 

L'occupazione  da  parte  dell'insieme  delle  truppe  alleate 
e  degli  Stati  Uniti  dei  suddetti  paesi  seguirà  la  marcia  dello 
sgombero. 

Tutti  i  movimenti  di  sgombero  o  di  occupazione  saranno 
regolati  dalla  nota  allegata  N.  1,  fissata  al  momento  della 
firma  dell'armistizio. 

3.  —  Rimpatrio,  da  cominciare  immediatamente  e  da 
terminare  entro  il  termine  di  quindici  giorni,  di  tutti  gli 
abitanti  dei  paesi  suddetti,  compresivi  gli  ostaggi,  i  preve- 
nuti 0  condannati. 


4.  —  Abbandono  da  parte  degli  eserciti  tedeschi  del 
seguente  materiale  di  guerra  in  buono  stato:  cinquemilà 
cannoni  (2500  pesanti  e  2500  da  campagna);  venticinque- 
mila mitragliatrici;  tramila  minenwerfers;,  millesettecento 
aereoplani  da  caccia  e  da  bombardamento,  in  primo  luogo 
tutti  i  D  7  e  tutti  gli  aeroplani  da  bombardamento  notturno  ; 
da  consegnare  sul  posto  alle  truppe  alleate  e  degli  Stati 
Uniti  nelle  condizioni  e  nei  termini  fìssati  nella  nota  annessa 
N.  1.  stipulata  al  momento  della  firma  dell'armistizio. 

5.  —  Sgombero  del  paese  della  riva  sinistra  del  Reno 
da  parte  delle  truppe  tedesche. 

I  paesi  della  riva  sinistra  del  Reno  saranno  ammini- 
strati dalle  autorità  locali  sotto  il  controllo  delle  truppe 
d'occupazione  alleate  e  degli  Stati  Uniti.  Le  truppe  alleate 
e  degli  Stati  Uniti  assicureranno  l'occupazione  di  questi 
paesi  con  guarnigioni  che  terranno  i  principali  punti  di  pas- 
saggio del  Reno  (Magonza,  Coblenza,  Colonia)  con  teste  di 
ponte,  in  tali  località,  di  trenta  chilometri  di  raggio  sulla 
riva  destra,  e  con  guarnigioni  che  terranno  anche  i  punti 
strategici  della  regione. 

Una  zona  neutra  sarà  riservata  sulla  riva  destra  del  Re- 
no fra  il  fiume  e  la  linea  tracciata  parallelamente  alle  teste 
di  ponte  ed  al  corso  del  fiume,  e  a  dieci  chilometri  di  distan- 
za, dalla  frontiera  olandese  sino  alla  frontiera  svizzera. 

Lo  sgombero  da  parte  del  nemico  dei  paesi  del  Reno, 
sulla  riva  sinistra  e  sulla  destra,  sarà  regolato  in  modo  da 
essere  realizzato  entro  il  termine  di  altri  sedici  giorni,  cioè 
trentun  giorni  dopo  la  firma  dell'armistizio.  Tutti  i  movi- 
menti dello  sgombero  e  dell'occupazione  saranno  regolati 
dalla  nota  annessa  n.  1,  stipulata  al  momento  della  firma 
dell'armistizio. 

6.  — ^  In  tutti  i  territori  sgombrati  dal  nemico,  è  proi- 
bito qualsiasi  sgombro  di  abitanti  e  non  sarà  fatto  alcun 
danno  o  pregiudizio  contro  le  persone  o  la  proprietà  degli 
abitanti.  Nessuno  sarà  processato  per  delitto  di  partecipa- 
zione a  misure  di  guerra  anteriori  alla  firma  dell'armistizio. 
Non  sarà  fatta  alcuna  distruzione  di  sorta. 

Le  installazioni  militeiri  di  qualsiasi  natura  saranno 
consegnate  intatte,  come  pure  le  provviste  militari,  viveri, 
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munizioni,  vestiario,  che  non  fossero  stati  asportati  entro 
il  termine  fissato  per  lo  sgombero. 

I  depositi  di  viveri  di  qualsiasi  natura  destinati  alla 
popolazione  civile,  il  bestiame,  ecc.,  dovranno  essere  lasciati 
sul  posto. 

Non  sarà  presa  alcuna  misura  generale  o  d'ordine  uffi- 
ciale che  abbia  come  conseguenza  la  svalutazione  degli  sta- 
bilimenti industriali  e  la  riduzione  del  loro  personale. 

7.  —  Le  vie  ed  i  mezzi  di  comunicazione  di  qualsiasi 
natura,  ferrovie,  vie  navigabili,  strade,  ponti,  telegrafi,  tele- 
foni, non  devono  subire  alcuna  deteriorazione. 

Tutto  il  personale  civile  e  militare  attualmente  in  ser- 
vizio vi  sarà  mantenuto. 

Saranno  consegnati  alle  potenze  associate:  cinquemila 
locomotive  montate,  150  mila  vagoni  in  buono  stato  di  cir- 
colazione e  provvisti  di  tutti  i  pezzi  di  ricambio  ed  accessori 
necessari,  nei  termini  particolarmente  fissati  nell'annesso 
numero  2  e  che  non  potranno  essere  superiori  a  31  giorni. 

Saranno  inoltre  consegnati  5  mila  camions  automobili, 
in  buono  stato  entro  il  termine  di  36  giorni. 

Entro  il  termine  di  31  giorni,  le  ferrovie  dell 'Alsazia- 
Lorena  saranno  consegnate  dotate  di  tutto  il  personale  ed  il 
materiale  addetto  organicamente  a  questa  rete,  inoltre  il 
materiale  necessario  all'esercizio  ferroviario  nei  paesi  della 
rete  sinistra  del  Reno  sarà  lasciato  sul  posto. 

Tutte  le  provviste  di  carbone  e  materiali  di  manuten- 
zione e  di  materiali  per  vie,  segnali,  officine,  saranno  lasciate 
sul  posto. 

La  manutenzione  di  queste  provviste  sarà  a  carico  della 
Germania,  per  ciò  che  riguarda  l'esercizio  delle  strade  di  co- 
municazione nel  paese  della  riva  sinistra  del  Reno. 

Tutti  i  barconi  presi  agli  alleati  saranno  loro  restituiti. 

I  particolari  di  tali  misure  sono  fìssati  dall'annesso 
num.  2. 

8.  —  Il  governo  sarà  tenuto  a  segnalare,  entro  il  ter- 
mine di  48  ore  dalla  firma  dell'armistizio,  tutte  le  mine  e  di- 
spositivi a  orologeria  poste  sui  territori  sgombrati  dalle 
truppe  tedesche  e  a  facilitarne  la  ricerca  e  la  distruzione. 
Esso  segnalerà  inoltre  tutte  le  disposizioni  nocive  che  fosse- 
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ro  state  prese  come  avvelenamenti  o  inquinamenti  di  sor- 
genti, pozzi,  ecc.,  tutto  ciò  sotto  pena  di  rappresaglie. 

9.  —  Il  diritto  di  requisizione  sarà  esercitato  dagli 
eserciti  alleati  e  degli  Stati  Uniti  in  tutti  i  territori  occu- 
pati, salvo  a  pagarne  il  conto  a  chi  di  diritto. 

Il  mantenimento  delle  truppe  d'occupazione  nei  paesi 
del  Reno,  esclusa  l 'Alsazia-Lorena,  sarà  a  carico  del  gover- 
no tedesco. 

10.  —  Rimpatrio  immediato,  senza  reciprocità,  nelle 
condizioni  particolari  da  regolare,  di  tutti  i  prigionieri  di 
guerra,  compresivi  i  prevenuti  e  condannati  alleati  e  degli 
Stati  Uniti. 

Le  Potenze  alleate  e  gli  Stati  Uniti  potranno  disporne 
come  meglio  crederanno.  Questa  condizione  annulla  le  con- 
dizioni anteriori  circa  lo  scambio  di  prigionieri,  compresa 
quella  del  luglio  1918  in  corso  di  ratifica.  Tuttavia  il  rimpa- 
trio dei  prigionieri  tedeschi  di  guerra  internati  in  Olanda  ed 
in  Svizzera  continuerà  come  prima. 

Il  rimpatrio  dei  prigionieri  tedeschi  sarà  regolato  alla 
conclusione  dei  preliminari  di  pace. 

11.  —  Gli  ammalati,  i  feriti,  gli  incurabih  lasciati  sui 
territori  sgombrati  dagli  eserciti  tedeschi  saranno  curati  da 
personale  tedesco  che  sarà  lasciato  sul  posto  con  il  mate- 
riale necessario. 

12.  —  Tutte  le  truppe  tedesche  che  si  trovano  attual- 
mente nei  territori  che  facevano  parte  prima  della  guerra 
dell 'Austria-Ungheria,  della  Rumenia  e  della  Turchia  de- 
vono immediatamente  rientrare  entro  le  frontiere  tedesche 
quali  erano  al  1  agosto  1914. 

Tutte  le  truppe  tedesche  che  attualmente  si  trovano  nei 
territori  che  facevano  parte  prima  della  guerra  della  Rus- 
sia dovranno  rientrare  entro  le  frontiere  tedesche  suddette 
appena  gli  alleati  riterranno  giunto  il  momento,  tenendo 
conto  della  situazione  interna  di  questi  territori. 

13.  —  Inizio  immediato  dello  sgombero  da  parte  delle 
truppe  tedesche  e  richiamo  di  tutti  gli  istruttori,  prigionieri, 
agenti  civili  e  militari  tedeschi  che  si  trovano  sul  territorio 
russo  (nelle  frontiere  del  1  agosto  1914). 

14.  —  Cessazione  immediata  da  parte  delle  truppe 
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tedesche  di  qualsiasi  requisizione,  sequestro  o  misura  coer- 
citiva per  procurarsi  risorse  a  destinazione  della  Germania, 
in  Russia  ed  in  Rumenia  (ìxeHe  loro  frontiere  del  1  agosto 
1914). 

15.  —  Rinuncia  ai  trattati  di  Brest-Litowsk  e  di  Bu- 
carest ed  ai  trattati  complementari. 

16.  —  Oli  Alleati  avranno  libero  accesso  ai  territori 
sgombrati  dai  tedeschi  sulle  frontiere  orientali,  sia  per  Dan- 
zica,  sia  per  la  Vistola,  per  poter  vettovagliare  le  popola- 
zioni ed  allo  scopo  di  mantenervi  l'ordine. 

17.  —  Sgombero  di  tutte  le  forze  tedesche  operanti 
nell'Africa  orientale  nei  termini  fìssati  dagli  alleati. 

18.  —  Rimpatrio  senza  reciprocità,  entro  il  termine 
massimo  di  un  mese,  nelle  condizioni  particolari  da  fissare, 
di  tutti  gli  internati  civili,  compresi  gli  ostaggi,  i  prevenuti 
0  condannati  appartenenti  alle  Potenze  alleate  e  associate, 
oltre  quelli  enumerati  nell'articolo  3. 

19.  —  Con  riserva  di  qualsiasi  ulteriore  rivendica- 
zione 0  reclamo  da  parte  degli  alleati  e  degli  Stati  Uniti  a 
riparazione  dei  danni. 

Per  la  durata  dell'armistizio  nulla  sarà  distratto  dal 
nemico  dei  valori  pubblici  che  possano  servire  agli  alleati 
come  pegno  per  il  ricupero  delle  riparazioni. 

Resti tuziorte  immediata  della  riserva  della  Banca  nazio- 
nale del  Belgio  ed  in  generale  consegna  immediata  di  tutti  i 
documenti,  contanti,  valori  mobiliari  e  fiduciari  con  emis- 
sione attinenti  agli  interessi  pubblici  nei  paesi  invasi. 

Restituzione  delforo  russo  o  rum.eno  preso  dai  tedeschi  o 
ad  essi  consegnato.  Quest'oro  sarà  preso  in  consegna  dagli 
alleati  sino  alla  firma  della  pace. 

26.  —  Cessazione  immediata  di  ogni  ostilità  sul  mare 
e  indicazione  precisa  della  situazione  e  dei  movimenti  dell« 
Havi  tedesche. 

I  neutrali  saranno  avvisati  della  libertà  concessa  alla 
rtavigazione  delle  marine  da  guerra  e  mercantile  delle  Po- 
tenze alleate  ed  associate  in  tutte  le  acque  territoriali  senza 
sollevare  la  questione  della  neutralità. 

21.  —  Restituzione,  senza  reciprocità,  di  tutti  i  prigio- 
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nieri  di  guerra  della  marina  da  guerra  e  mercantile  delle 
potenze  alleate  e  associate,  in  potere  dei  tedeschi. 

22.  —  Consegna  agli  alleati  ed  agli  Stati  Uniti  di  tutti 
i  sottomarini  (compresivi  tutti  gli  incrociatori  sottomarini  e 
tutti  i  posa-mine)  attualmente  esistenti  con  il  loro  arma- 
mento ed  equipaggiamento  al  completo  nei  porti  indicati  da- 
gli alleati  e  dagli  Stati  Uniti.  Quelli  che  non  possono  pren- 
dere il  mare  saranno  disarmati  del  personale  e  del  materiale 
e  dovranno  rimanere  sotto  la  sorveglianza  degli  alleati  e 
degli  Stati  Uniti. 

I  sottomarini  che  sono  pronti  a  prendere  il  mare  saran- 
no tenuti  in  stato  di  lasciare  i  porti  tedeschi  appena  riceve- 
ranno ordine  con  radiotelegramma  per  il  loro  viaggio  al 
porto  fissato  per  la  consegna,  e  gli  altri  al  più  presto  pos- 
sibile. 

Le  condizioni  di  questo  articolo  saranno  eseguite  entro 
il  termine  di  14  giorni  dalla  firma  dell'armistizio. 

23.  — -  Le  navi  da  guerra  di  superficie  tedesche  che  sa- 
ranno designate  dagli  alleati  e  dagli  Stati  Uniti  saranno  im- 
mediatamente disarmate  e  poi  internate  in  porti  neutrali  o, 
in  mancanza,  in  porti  alleati  fissati  dagli  alleati  e  dagli  Stati 
Uniti.  Esse  vi  rimarranno  sotto  la  sorveglianza  degli  alleati 
e  degli  Stati  Uniti;  a  bordo  saranno  lasciati  soltanto  dei  di- 
staccamenti di  guardie. 

Gli  alleati  sceglieranno  sei  incrociatori  di  battaglia, 
dieci  corazzate  di  squadra,  otto  incrociatori  leggeri  (dei 
quali  due  posa-mine),  50  cacciatorpediniere  dei  tipi  più 
recenti. 

Tutte  le  altre  navi  da  guerra  di  sunerficie  (compresevi 
quelle  fluviali)  dovranno  essere  riunite,  completamente  di- 
sarmate, nelle  basi  navali  tedesche  designate  dagli  alleati  e 
dagli  Stati  Uniti.  " 

L'armamento  militare  di  tutte  le  navi  della  flotta  ausi- 
liaria sarà  sbarcato. 

Tutte  le  navi  designate  per  essere  internate  saranno 
pronte  a  lasciare  i  porti  tedeschi  sette  giorni  dopo  la  firma 
dell'armistizio.  Le  indicazioni  per  il  viaggio  saranno  date 
l>er  mezzo  della  telegrafìa  senza  filo. 

24.  —  Dinitto  per  gli  alleati  e  per  gli  Stati  Uniti,  al 
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di  fuori  delle  acque  territoriali  tedesche,  di  drasfare  tutti  i 
campi  di  mine  e  di  distruggere  le  costruzioni  poste  dalla 
Germania  e  delle  quali  dovrà  essere  loro  indicato  il  sito. 

25.  —  Libera  entrata  ed  uscita  dal  Baltico  per  le  ma- 
rine da  guerra  e  mercantili  delle  potenze  alleate  ed  asso- 
ciate. Essa  sarà  assicurata  con  l'occupazione  di  tutti  i  forti, 
opere,  batterie,  difese  di  ogni  genere  tedesche  in  tutti  i 
passaggi  dal  Catteeat  al  Baltico,  e  col  dragare  e  distruggere 
tutte  le  mine  ed  ostruzioni  entro  e  fuori  le  acaue  territoriali 
tedesche,  e  i  piani  ed  il  sito  esatto  saranno  forniti  dalla 
Germania  che  non  potrà  sollevare  alcuna  questione  di  neu- 
tralità. 

26.  —  Mantenimento  del  blocco  da  parte  delle  poten- 
ze alleate  e  associate  nelle  attuali  condizioni. 

Le  navi  mercantili  tedesche  che  si  trovano  in  mare  sono 
suscettibili  di  cattura. 

Gli  Alleati  e  gli  Stati  Uniti  prendono  in  considerazione 
il  vettovagliamento  della  Germania  durante  l'armistizio  nel- 
la misura  riconosciuta  necessaria. 

27.  —  Raggruppamento  ed  immobilizzazione  nelle  ba- 
si tedesche  designate  dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti  di  tutte 
le  forze  aeree. 

28.  —  Abbandono  da  parte  della  Germania  sul  posto 
ed  intatto,  di  tutto  il  materiale  di  porto  e  di  navigazione  flu- 
viale, di  tutte  le  navi  mercantili,  rimorchiatori,  barconi,  di 
tutti  gli  apparecchi,  materiale  e  provviste  di  aeronautica 
marittima,  tutte  le  armi,  apparecchi,  provviste  di  ogni  sorta, 
Dell'evacuare  la  costa  ed  i  porti  belgi. 

29.  —  Sgombero  di  tutti  i  porti  del  Mar  Nero  da  parte 
della  Germania  e  consegna  agli  Alleati  ed  agli  Stati  Uniti 
di  tutte  le  navi  da  guerra  russe  sequestrate  dai  tedeschi  nel 
Mar  Nero.  Liberazione  di  tutte  le  navi  mercantili  neutrali 
sequestrate.  Consegna  di  tutto  il  materiale  da  guerra  ed  al- 
tro sequestrato  in  quei  porti  ed  abbandono  del  materiale  te- 
desco enumerato  nella  clausole  28. 

30.  —  Restituzione,  senza  reciprocità,  nei  porti  desi- 
gnati dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti  di  tutte  le  navi  mer- 
cantili appartenenti  alle  Potenze  alleate  ed  associate  attual- 
mente in  potere  della  Germania 
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31.  —  E'  vietata  qualsiasi  distruzione  di  navi  o  di 
materiale  prima  dello  sgombero,  della  consegna  o  della  re- 
stituzione 

32.  —  II  governo  tedesco  notificherà  formalmente  a 
tutti  i  governi  neutrali  e  specialmente  ai  governi  di  Norvegia, 
Svezia,  Danimarca,  Olanda,  che  tutte  le  restrizioni  imposte 
al  traffico  delle  loro  navi  con  le  Potenze  alleate  ed  associate 
sia  dallo  stesso  Governo  tedesco,  sia  da  imprese  tedesche  pri- 
vate, sia  in  cambio  di  concessioni  definite  come  esporta- 
zione di  materiale  per  costruzioni  navali  o  no,  sono  imme- 
diatamente annullate. 

33.  —  Nessun  passaggio  di  navi  mercantili  tedesche 
di  qualsiasi  bandiera  neutrale  potrà  aver  luogo  dopo  la  fir- 
ma dell'armistizio. 

34.  —  La  durata  dell'armistizio  è  fissata  m  36  giorni 
con  facoltà  di  proroga. 

Durante  questo  tempo,  se  le  clausole  non  sono  eseguite, 
l'armistizio  può  essere  denunciato  da  una  delle  parti  con- 
traenti che  dovrà  dare  un  preavviso  di  48  ore. 

Resta  inteso  che  l'esecuzione  degli  articoli  3  e  28  non 
darà  luogo  a  denuncia  dell'armistizio  per  insufficienza  di 
esecuzione  nei  termini  fissati  che  nel  caso  di  malafede  nella 
esecuzione. 

Per  assicurare  nel  miglior  modo  l'esecuzione  della  pre- 
sente convenzione  è  ammesso  il  principio  di  una  commissio- 
ne d'armistizio  internazionale  permanente.  Questa  commis- 
sione funzionerà  sotto  l'alta  autorità  del  Comando  Supremo 
militare  e  navale  degli  eserciti  alleati. 

Questo  armistizio  fu  firmato  Vii  novembre  1918  alle 
ore  5  (ora  francese). 

Firmati  :  Foch  —  Weymise  —  Erzberger  — 
Oberndorff  —  Winterfeld  —  Vanselow, 
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Wilson  dichiara  che  la  guerra  è  finita, 

Washington,  12  novembre. 

Il  presidente  Wilson,  prima  di  leggere  le  condizioni  di 
armistizio  dinanzi  alla  sessione  delle  due  Camere  riunite, 
ha  detto  : 

Signori!  In  questi  tempi  di  ansie  e  di  rapidi  ed  enormi 
mutamenti,  la  coscienza  che  ho  della  mia  responsabilità  sarà 
alquanto  rinfrancata  nel  comunicarvi  personalmente  qual- 
cuno dei  grandi  aspetti  della  situazione  che  si  deve  fron- 
teggiare. 

Le  autorità  tedesche  che,  dietro  invito  del  Consiglio  su- 
premo di  guerra  sono  state  in  contatto  col  maresciallo 
Foch,  hanno  accettato  e  firmato  le  condizioni  d'armistizio 
che  egli  era  autorizzato  ed  incaricato  di  comunicare  loro. 

Dopo  aver  letto  le  condizioni  d'armistizio,  il  Presidente 
dice: 

((  La  guerra  è  dunque  finita,  poiché  al  Comando  tedesco, 
che  ha  accettato  queste  condizioni  d'armistizio,  sarà  impos- 
sibile il  ripetere  la  guerra. 

«  Non  si  possono  valutare  fin  d'ora  le  conseguenze  di 
questo  grande  avvenimento.  Sappiamo  soltanto  che  questa 
tragica  guerra,  le  cui  fiamme  divoratrici  sono  estese  da  una 
nazione  all'altra  fino  a  che  tutto  il  mondo  ne  fu  avviluppato, 
è  finita,  e  che  fu  un  privilegio  della  nostra  nazione  di  en- 
trarvi nel  momento  più  critico,  in  modo  tale  e  con  tale  forza 
che  contribuì  al  conseguimento  di  questo  grande  risultato 
in  una  maniera  che  ci  rende  tutti  profondamente  fieri. 

((  Sappiamo  anche  che  lo  scopo  della  guerra  fu  raggiun- 
to, scopo  alla  realizzazione  del  quale  tutti  gli  uomini  liberi 
si  erano  consacrati,  e  che  è  raggiunto  in  modo  così  assoluta- 
mente completo  che  ancora  non  lo  comprendiamo. 

«  L'imperialismo  armato,  quale  era  compreso  dagli  uo- 
mini che  fino  a  ieri  erano  ancora  padroni  della  Germania, 
è  finito.  Le  sue  ambizioni  illecite  furono  inghiottite  nel  terri- 
bile disastro.  Chi  cercherà  ora  di  risuscitarle? 
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((  La  potenza  dell'arbitrio  della  casta  militare  tedesca 
che  un  giorno  potè  segretamente  e  di  sua  propria  iniziativa 
turbare  la  pace  del  mondo,  è  caduta  nel  discredito  ed  è  di- 
strutta. Ed  è  stato  compiuto  di  più;  molto  di  più.  Le  grandi 
nazioni  che  si  sono  associate  per  distruggerlo,  ora  si  sono 
unite  allo  scopo  comune  di  stabilire  una  pace  che  risponda 
ai  desideri  del  mondo  intero,  e  di  ottenere  una  giustizia 
disinteressata  che  sarà  il  frutto  di  un  assetto  basato  su  qual-  * 
che  cosa  di  ben  migliore  e  di  più  durevole  degli  interessi 
egoistici  della  concorrenza  fra  Stati  potenti. 

((  Non  è  il  caso  di  fare  congetture  sugli  scopi  che  i  vin- 
citori si  propongono.  Non  è  soltanto  un  lavoro  dello  spirito 
ma  anche  il  cuore  vi  ha  la  sua  parte.  Il  loro  scopo  confessato, 
concertato,  è  di  dare  soddisfazione  e  protezione  al  debole 
come  di  fare  diritto  alle  giuste  rivendicazioni  del  forte.  Le 
disposizioni,  le  intenzioni,  inspirate  da  ragioni  di  umanità, 
dei  governi  vittoriosi  si  sono  già  manifestate  in  un  modo  pra- 
ticissimo. 

((  I  loro  rappresentanti  al  Consiglio  Supremo  di  guerra  a 
Versailles  hanno  deciso  all'unanimità  di  assicurare  i  popoli 
degli  Imperi  centrali  che  tutto  ciò  che  è  possibile  nelle  at- 
tuali circostanze  sarà  fatto  per  vettovagliarli  e  per  aiutarli 
nelle  difficoltà  e  nei  bisogni,  che  in  tanti  modi  differenti  co- 
stituiscono una  minaccia  per  le  loro  stesse  esistenze,  e  saran- 
no prese  immediatamente  misure  per  organizzare  questi 
sforzi  fatti  per  aiutarli  nello  stesso  modo  sistematico  che 
abbiamo  praticato  per  il  Belgio. 

«  Con  l'uso  delle  navi  attualmente  inoperose  degli  Im- 
peri centrali  ben  presto  ci  deve  essere  possibile  di  scongiu- 
rare il  pericolo  della  profonda  miseria  che  li  minaccia  e  di 
permetter  loro  di  consacrare  tutte  le  energie,  tutta  l'intelli- 
genza ai  grandi  ed  azzardosi  compiti  della  ricostituzione 
politica  dinanzi  ai  quali  si  trovano  di  fronte  da  ogni  parte; 
la  fame  non  genera  riforme,  ma  genera  la  follìa  e  tutte  le 
depravazioni  che  rendono  impossibile  una  vita  ordinata. 

«  La  Russia,  disgraziatamente  ce  ne  ha  dato  di  recente 
un  gran  numero  di  prove.  Il  disordine  ha  provocato  imme- 
diatamente la  sua  scontìtta. 

((  Il  presente  e  tutto  ciò  che  comporta  appartiene  alle 
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nazioni  ed  ai  poiioli  che  restano  padroni  di  loro  stessi,  e  che 
mantengono  l'ordine  nei  lavori  dei  loro  Governi;  l'avvenire 
appartiene  a  coloro  che  si  mostrano  veri  amici  della  uma- 
nità. 

<(  La  conquista  con  le  armi  non  è  che  momentanea,  ma 
conquistare  il  mondo  guadagnando  la  stima  universale,  è  una 
conquista  permanente. 

((  Ho  fiducia  che  le  nazioni  che  hanno  appreso  la  disci- 
plina della  libertà  e  che  hanno  accettato  con  sangue  freddo 
le  sue  regole  ordinate,  sono  ora  sul  punto  di  conquistare  il 
mondo  unicamente  con  la  forza  dell'esempio  e  con  l'aiuto 
dato  amichevolmente. 

«  I  popoli  che  ora  soltanto  sono  stati  liberati  dal  giogo  di 
un  governo  arbitrario  e.  che  finalmente  entrano  in  possesso 
delle  loro  libertà  non  scopriranno  mai  i  tesori  della  libertà, 
che  cercano  di  procurarsi,  se  ne  fanno  la  ricerca  alla  luce 
delle  torce. 

«  Essi  apprenderanno  che  ogni  via  macchiata  del  sangue 
dei  loro  propri  fratelli  condurrà  al  caos  e  non  alla  realizza- 
zione delle  loro  speranze.  Si  trovano  ora  dinanzi  alla  loro 
prima  prova.  Noi  dobbiamo  illuminarli  finché  vedano  chia- 
ro; ed  intanto,  se  è  possibile,  dobbiamo  stabibre  una  pace 
che  definisca  con  giustizia  il  loro  posto  fra  le  nazioni,  che 
tolga  loro  ogni  paura  dei  loro  vicini  ed  antichi  padroni  e  che 
permetta  loro  di  vivere  in  sicurezza  e  contenti  dopo  che 
avranno  messo  i  loro  propri  affari  in  ordine. 

«  Per  me,  personalmente,  non  ho  dubbio  sulle  loro  inten- 
zioni e  sulla  loro  capacità  a  realizzare.  Vi  sono  alcuni  buoni 
sintomi  i  quali  ci  mostrano  che  conoscono  e  che  sceglieranno 
la  via  della  padronanza  di  loro  stessi  e  dei  pacifici  accomo- 
damenti. 

((  Se  ciò  faranno,  metteremo  a  loro  disposizione  in  tutti 
i  modi  possibili  la  nostra  assistenza. 

«  Se  non  lo  faranno,  dobbiamo  attendere  con  pazienza  e 
benevolenza  il  risveglio  e  il  riordinamento  che  certamente 
verranno  un  giorno  ». 
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